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SOM 



AVVERTIMENTO. 



Il nome di buon letterale , e di giudizioso scrittore [wlitico , che 
cbbo appresso i suoi con lem para Dei Donalo Giannotti, staio suc- 
cessore del Machiavelli nell'ufficio di segretario de' Dieci , essendo 
rimasto per grande ingiuria della fortuna quasi dimenticalo, fu 
a' nostri giorni , con saggio consiglio , rimesso nella memoria e netta 
slima degli uomini , mediante la pubblicazione dette sue Opere falla 
per la prima volta nel 4819 ìn Pisa dal professore Giovanni Rosìni, 
riprodotte poi in Milano e in Venezia , o in ultimo più pienamente 
e con maggior diligenza in Firenze nel 1850 dal professore Atto 
Vannucci e da Filippo Luigi Polidori. Il quale ultimo nel 4859 stam- 
pava parimente in Firenze un'altra operetta del Giannotti, annun- 
ziata soliamo da Butines nella Bibliografia Dantesca, che ha per 
lilolo: Dialoghi de' giorni che Dante consumò nel cercare V Inferno 
e il Purgatorio. 

Meni' altro dopo questo tempo si era scoperto de'suoi scritti: 
quando rovistando io tra le molte carte o scritture e lettere d' in- 
teressi privati , e per lo più mercantili , le quali, sollo il nome ge- 
nerico di Depositi furono trasportato noli' Archivio Centrale di Slato 
di Firenze insieme con gli Archivi gludiciali, mi sono venuti alle 
mani alcuni avanzi del carteggio tenuto da Lorenzo Hi do 1 fi , fra- 
tello del cardinale Niccolò, con diversi della propria famiglia e 
con altri suoi amici e corrispondenti di negozi. Da questo carteg- 
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pio, che dal 4524 giunge, con molle e grandi inlerruzioni , fino al 
(57* , io ho tratto le quarantacinque lettere di Donato Giannotti 
che ora si pubblicano ; la quali sono lo sole avanzale alle molte 
che doveva avere scritte per Io spazio di venti anni e più,. A que- 
ste ho io aggiunto altro due sue lettere indirizzate a Lorenzo di 
Filippa Strozzi, cavandole dalla raccolta Slrozzi-Uguccioni nuova- 
mente comprala dalla Soprintendenza agli Archivi toscani ; ed una 
terza a monsignor Ugolino Grifoni , commendatore dell' Allopasci'), 
quale si trova nel carteggio universale del duca Cosimo primo. 

lo so benissimo che queste lettere, trattando di negozi privati 
e di cose domestiche , non possono avere che piccolissima impor- 
tanza ; se ne togli la prima di esse , nella quale è descritto 1' ap- 
paralo fatto da' Vicentini per la solenne entrala del cardinale Ili- 
rtolu loro vescovo in quella citta, e l'altra che segue, dove si rac- 
conta l'udienza pubblica data ad esso Cardinale dalla Signoria di 
Venezia : tantopiii che, essendo esse una ben minima parto d' uri 
carteggio ventenne, è di necessiti) che lascino circa a' Tatti e a' tempi 
molle coso spesso interrotte, e perciò mcn chiare , o meno intose. 
Puro, io credo che oltre al crescere il numero assai scarso delle let- 
tere Giannolliane , che si hanno a stampa, lo quali giungono ap- 
pena a ventitré , gioveranno altresì a far meglio sapero e intendere 
certi particolari ancora poco noti della vita dello slesso Giannotti 
e del Cardinale suddetto; come, per cagiono d'esempio, che dopo 
la morte del suo primo padrone, avvenuta nel 1550 io Doma, il 
Giannotti andò a' servigi del cardinale Tournon , dal quale almeno 
due volto fu condotto in Francia; e rispetto al cardinale Bidollì , 
che egli , contro a quel elio afferma l' Ughelli , dimorò continuamente 
per circa dicioilo mesi nella sua sedo vescovile di Vicenza. 

Gaetano Milanesi. 



A Lorenzo Slroxsi, in Fircnst. 

Mag.™ Lorenzo, lo mi prò imagi nn(n che voi non mi havessi a rispon- 
dere alno elio quello elio liavele fallo |ier la vostra de'iviij, perchè 
sapevo bene quale era la voslra liberalità naturale verso ciascuno, et 
quale ella dovesse essere verso me; molle vostre cortesie, olire alle 



offerle fa Unmi , facilmente me lo dimostravano. Io vi riilgralio quanto 
posso di quello servigio che mi fate, il ijuale io reputo grande, si 
per le qualità d'esso , sì el perché nasce da voi , et sanza ha vere causa 
alcuna ili così bene operare verso di me. Desidero estremamente bavere 
facoltà di mostrarvi quanto questo vostro buono animo mi"sta grato. 
Itesla che io solleciti li miei procuratori che riscuolino , acciò vi sati- 
sfaccia : uno de'quali è ser Baccio di Buffino apportatore di questa , al 
quale darcle li ducati ventisette. Et mi vi raccomando quanto posso. 

Hi Comiano, alli xviiij di agosto 1ii33. 

Li Discorsi del Machiavello vi manderò fra vj giorni. 

Servilor Dosato Gimnoti I. 



11. 

Allo stessi/. 

Mag." Loremo. lo vi mando la disposinone della tragedia di Bruto, 
fatta in quel modo che a me è parso che stia bene. Bisogna che la con- 
sideriate diligentemente et rassettiate quello vi pare stia male, lo ho 
lascialo la considera lioue di quello ebe ba a dire il Choro; ci non porta , 
perchè potrà essere l'ultima cosa che si Tara: hanno ad essere iiij can- 
zoni in materia grave et civile, et non ci mancherà tempo a pensare 
il particolare subiecto loro. Sommi parlilo dalla historia in qualche 
luogo, perchè io fo che Portia et lunia siano in campo con Bruto; il 
che non è vero : che lunia s'ammazza come Portia ; il che non si truova: 
che Bruto s'ammazza in campo; che non è vero; perché bavendo egli 
nel (allo d'arme perso gli alloggiamenti , non vi potette entrare. Ilo fallo 
questa varialiono dalla verità della bistorta, perchè altrimenti non la 
potevo condurre : ma questo è cosa consueta a' poeti. Il subiecto mi 
piace più l'uno di che l'altro : el s'ella vi riuscirà come io mi persuado , 
ganza dubio no troverremo poche simili appresso i Greci. Prima che ci 
meniate mano, sarebbe necessario che ci parlassimo , perché vi adver- 
lirei di qualche cosa ohservala da' Greci ; che saria mollo a proposito: 
et anco rivedendo insieme la disposinone, sono certo che la migliore- 
remo in qualche loco. Et perché io giudico che sia bene nel comporre 
questa opera possedere bene la historia, vi rimando Appiano. Possovt 
anchora mandare il Plularcho; el volendolo al Santuccio, lo farò posaro 
quivi. Altro non ho che dirvi, se non che io mi vi raccomando quanto 

Di Comiano, alli xxviiij di marzo 1333. 



III. 



A Lorenza Ridalli. 

Poi che io non ho anchora che scrivervi, io vi ragguaglieró un poco 
dell'entrala che fece il Cardinale noslro , domenica passata, in Vicenza. 
Noi ci partimmo da Bologna alli ii] del presenle , el alii i i ■ J arrivammo 
ad una terra de' Viniliani cho è in su l'Adico , chiamata la Badia. Quivi 
deliberò S. S, R.™' mandaro il Vescovo di Fiesole a Vinegia per signi- 
ficare a quei Signori corno ella voleva fare la sua prima entrala in 
Vicenza , dopo la quale andrebbe poi ella in persona a visitarli. El cosi 
il Vescovo parli la mattina seguente, che fu alli v; et io el il D'Oria 
andammo seco. Il Cardinale seguilo il oamino, tantoché alli vj arrivò 
a Leonigo, castello lontano da Vicenza miglia xiiij; et quivi aspettò il 
ritorno noslro, che fu alli viiij ; dove il Vescovo gli referi la risposta che 
«aveva bavuta da quelli Signori , !a quale era in somma , che il Cardi- 
nale facesse l'entrain quando gli piacesse, et ogni volta che egli gli 
andasse a visitare, che sarebbe il ben andalo et c. Slette il Cardinale 
poi nel medesimo luogo Ire giorni, et alli xifj si parti di quivi, et 
n'andò a un luogo del Trissino , presso alla terra un miglio, dove stelle 
insino olii xv, che fu sabato ; la cui sera ci partimmo dal luogo del Tris- 
sino et n'andammo ad una chiesa chiamala S. Felice, lontano dalla 
terra due tratti di balestro, nella strada che va a Verona. Slette il 
Cardinale in questa chiesa quella notte et il giorno seguente insino 
alle xxj bora, tanto che domenica passala egli intorno alle xxij bore 
entrò nella lerra ; el fallo assai lunga ricerca , si condusse in Duomo, 
et poco appresso in Vescovado. La pompa con la quale S. S. R.™' entrò 
fu magnifica el molto «onorata, perchè olire alli Deputali che lo ven- 
nero a levare , ì Rettori della lerra col Priore di Vinegia, che era venuto 
da Padova per honorare questa entrata, et con una gran comitiva di 
gentili «uomini, gli vennero incontro insino alla porla, dove era il Clero 
eoi baldacchino di raso bianco. Il Cardinale entrò sollo il baldacchino, 
et dietro a lui seguirono i detli Rettori con tu Ila quella compagnia 
dementili hoomini, lutti a cavallo , mollo riccamente vestiti. La famiglia 
del Cardinale era dinanzi a lui , nella quale era il Priore di Roma , ve- 
nuto anco egli ria Padova per honorare tal festa. Tra gli altri v'erano 
il signor Auditore con una vesta di vellulo , et messer Donato Giannolli 
con un veston di dommasco , che parevano due ambasciadori , el caval- 
cavano due muli con le covertine insino a terra; el n'andavano con 
lanlo contegno , el latito gonfiati , che parevano due olri. Era nella terra 
ogran moltitudine di gentil' liuomini ci gentil donne, venuti di 



divergi luuglii vicini . (.mio clic lutle le case ili quelle strade per le 
[[uali noi passammo si vedevano calcale di persone, facendo ciascuno 
festa et mostrando allegrezza di quesla venula di Monsignor nostro U."° 
Ma per dirvi l'apparalo che havevano fallo questi .'ignori Vicentini, noi 
trovammo dinanzi alla prima porla uno arco trionphale; tulio quello 
spatio ebe era tra l'ureo et la porta , et tulio l'antiporto di panni et di 
frasche ornato. Nel fregio sopra l'architrave erano queste parole: A'ic Rad. 
pastorem suum iamdiu cxpectalum facto Vkenlia eaxipit. Nella porla erano 
dipinti S. Felice el S. Fortunato, protettori della città ; et sopra le porla 
erano questa parole : Tufeforious isti* divis tertius accessit Rad. In quello 
spatio che è tra l'una porla et l'altra , che era adornato con frasche chi- 
lo facevano parere una spelunea , erano due Fiumi sopra due base ; l'uno 
dalla destra, l'altro dalla sinistra; dalla deslra era il RJroue, dalla si- 
nistra il Bacchitene che gettava acqua , nella cui basa erano questi versi: 
Suanias ut possi» compresso accedere praesul - Pulvcrc , sparuti antias lias 
libi Bacchilio. Nella basa dell'altro erano quesli altri : Proesulfi ut sacrile 
Ercthctms darei oscula dezlrae - Huc se muscosi* contuìit e latebra. 

All'uscire della porla, nel principio della strada, trovammo l'ima- 
pine della Felicita sopra una basa, nella quale erano quesle parole: 
in»u/; fiMdtas-. A- mea/ la strada iruvummo due obelisci : nella basa 
dell'uno erano queste parole: Divino «tifiti sacrum ; nella basa dell'altro 
queste altre: Humanae pielati dicatum. Nelle facce di questi ohelisci 
erano queste lettere: R. R. | V. V. | R. B. | V.V. Le due R, nella prima 
faccia di ciascuno , poco sopra la basa ; le due V, nella seconda ; l'altre 
<lue R, nella terza; l'altre <!ue V, nella quarta. Le lettere del primo 
obelisco significavano : R.'"m Rodulphum Vtntunm Veneta Resp. Rceipit 
Vicentina Veneratur. L'altre dell'altro cosi si interpretavano : Restituiti 
Religione Veritas Velata Relueet Renitendo Vivaeius Viaet. Dall'uno obe- 
lisco all'altro era un festone che- sosteneva una tavoletta con queste 
parole: Ea bis tota lex pendei. Trovammo poi 1" imagine della Sicure?™ 
con una casa a canto, nella quale erano queste parole : Pax huic domui. 
In lesta di questa strada trovammo un bellissimo arco con suo archi- 
trave, fregio , cornicione et frontispicio. Nella punta del (ronlispicio era 
la Rhetorica; da deslra , Grammatica ; da sinistra, la Dialectica. Dalla 
deslra parte dell'arco, in un quadro Ira le due colonne che sostenevano 
l'architrave, erano quesla lettere : lugum meum suaue; et sotto era dipinta 
l' imagine della Religione. Dalla sinistra parie, in un quadro nel mesto 
dell'altre due colonne, erano queste parole: firmo rerum posscssio; et solto 
era P imagine della Concordia. Nell'estreme partì del frontispicio erano 
l'armi del Cardinale el della Community ; quella, dalla destra, a canto 
all' imagine della Grammatica ; quesla, dalla sinistra, accanto alla Dialet- 
tica. L" altra banda dell'arco era falla nel medesimo modo. Al rincontro 
della Rhetorica, era l'Astrologia; della Grammatica, l'Ari tb me tic a; e della 



Dialettici , la v . et l'arme della Commumià al rincontro di quella 
del Cardinale, et quella del Cardinale al rincontro di quella della Coin- 
■DunitA : et cosi v'erano due armi del Cardinale et due della Cornino- 
Diti. Dalla destra pjrie, in un quadro Ira le due colonne cb« reggevano 
da quella banda l'architravo , rranu queste parole l'inmlum perfezioni*: 
et SOIIO era dipinta la Pietà. Palla sinistra nane, lo Un quadro Ira l'altre 
due colonne . erano queste altre paro e bum luccm habttu credile: et 
sotlo era dipinta la Fede. Trovammo poi poco fuor dell'arco, al vollar 
della strada, una Fortuna sopra uno altro edificio, nel mezo del quale 
girava una ruota grande, die portava seco dieci putte iu modo bilicale 
die sempre tenevano il viso allo, non obslante clie talvolta fusseno 
nella parie ]iiù ulta (iella ruota et talvolta nella più nassa , come avviene 
nel girare. Quella putln che era nel sommo dello edificio teneva una 
bandiera rossa in mano, et girandola , gridava: « Marco Marco, et 
Rodolfo Rodulfo » ; el cosi il vostro nome s'è gridalo nello sialo Vinilia- 
iio, come anco speriamo ebe si griderà a Homa. Sono alcuni che vo- 
gliono clie questo edificio non fosso la Fortuna, ma una altra cosa; 
ma perchè ijueslo nodo è difficile a sciorre , lo lascerà snodare al Priore 
de' Rosei, cito n'ha scrino a M. Lodovico una lunga cantafavola. Ca- 

ot poi entrali in un'allra strada, arrivammo al Duomo; dalla parie di 
dietro del quale trovammo una Mela. Ha per tulio questo cammino, 
dalla Rao la insino alla Mela, erano molli edifici a guisa di quelli che 
noi chiamiamo costi Nugole; li quali erano carichi di putti et putte, 
bene adornali ; el lulli gridavano il nome della casa vostra. Nella punta 
della Meta erano quattro imeguii per lo quattro Virtù principali, che 
retavano il Mondo ; intorno si quale erano queste parole : Sub Rodut/i 
auspicio refarmondui. Nelle facce della Mela erano Tarme di S. S. R."'. 
« in una queste parole . Nulla ampUoribut mentii intignili ad ufttmum 
fna^um evehmda. Vuol d.re , che n.uno menta d'essere papa più di lui. 
Tanto che ogniutm s'accorda , che egb hahbia ad essere pap» . accorda- 
tetene anco voi Arrivammo alla porla del Duomo, la quale era ralla 
di legname. Nella punta del frootispicio era l'imagine della Carili, e 
sullo, quesle parole: Woior fiorum contai, dalla destra era la Fede, 
dalla sinistra la Speranza. Sopra la porlo . nel fregio, erano queste pa- 
role : Cornimi! cuslodiat inlroilum (tram ti exitum tuum. Nel sinistro sti- 
pile della porla era dipinta una chiesa, con quesle parole : Quatior >cd 
non corrtio, quia fundala supra firmam petram. Sollo alle quali ora dipinto 
un Sacrificio, con queste parole : Sacrificabo sacrificium iustiliac. Neil' al- 
tro slipite al rincontro era dipinta la Religione, che con la destra mano 
teneva un libro, coi) queste parole: DUcrisli iustitiam el adisti iniquitatem : 
con la sinistra Icneva una face, che ardeva certi libri che baveva a' pie- 
di , et sopra il capo di lei erano queste parole : Ob depravatavi da- 
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ctrinam poilutasqut cerimonia!. Nel cardinale della porla era l'arme ili 
S. S. R."*, con queste parole : Superati! cirtulis montifius palmaquc adtpta 
una danatus corona man jirimam consequeris. Sopra la porta , nella faccia 
dei muro, era Una tavoletta con queste parole : Aperlis animi wdmn 
tempii foribut ingredienlcm , postar oplime llodulle , tua te devotitt. susci- 
pìt ecclesia. Al rincontro della porta , in una faccia di una casa privala , 
era dipinta Vicenza fra carie ruine , et un Leone oppresso , con questa 
parole : Vicìt Leo de triba ludae , sub quo Vicenda prò Religione invida. La 
chiesa era molto riccamente ornala , dove , con gran comitiva de' rettori 
et pentii' lmomini della terra, andammo l'altra mattina, cioè lunedi, 
alla mesta , dove gli fu fatta una orationc latina da M. Girolamo Gualdo ; 
il quale disse lanle cose in laude del Cardinale et di vostra casa, che 
più non si può. Dopo la messa, il Cardinale tornò in casa con la me- 
desima compagnia; et a' Rettori , et a' Deputati della terra , et a molli 
prelati , fece un magnifico pasto. Songli stale poi recitale molle oralioni 
in noma della terra, et di questo et di quello, tanto ebe ci hanno 

Prepari» nei adesso per andare a Vinegia a visitare quelli Signori ; et 
partiremo di qui forse domenica, per ritornare qui il più presto clic 
polremo; dove staremo questo verno, secondo veggo, ridendoci del Turco 
benché abbia preso. . ..' Alba reale. Non so come la farete voi con Barba- 
rossa , benché facciate il bravo. Et perché io ho dello tulio quello eh» 
occorre circa questa parlo, farò fine, affermandovi che questi signori 
Vicentini hanno dimostralo , in tulli quelli modi che hanno potuto, che 
questa venuta di monsignore nostro II."" e loro gralissima. 

Il Cardinale mi ha commesso che io vi scriva , che voi andiate a 
visitare in nomo suo Monsignore 11.°" di Ravenna, cigli offeriate et facciale 
tutto quelle commodità che vi sono possibili , monstrando in ogni cosa 
quanlo egli gli sia alfetionato. Appresso vorrebbe che voi ti dicessi , 
ma come da voi, che M. Silvestro Aldobrandini lo venne a vedere alla 
Stellala, col quale ragionando il Cardinale de' casi di Sua S. R. , trova 
che dello M. Silvestro governa le cose sue con grandissima diligenti» 
et fede, et di sorle che elia se ne può mollo ben lodare. Questo offi- 
cio per M. Silvestro bisognerebbe che facessi mollo caldamente , et in 
maniera che non paresse accattalo, si come voi saprete mollo ben fare. 

Io non ho altro (la dirvi, se non che mi vi raccomaudu quanto 
posso , pregandovi che mi raccomandiate a madonna Maria. Et stale 
tutti sani, cho N. S. Dio vi guardi. 

Di Vicenlia, alli xxi di settembre MD1U1L 

Quando semole al Pclreo, raccomniidalcmegli ; che le co^c mie 
vanno alquanto freddamente , se egli non mi aiuta. 

1 Li carta è rosi. 
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IV. 



Allo .nesso. 

lo aspetto con fondissimo desiderio la leggenda che voi dito volermi 
mandare ; el se ella sari copiosa come voi incastrate che ella habbia ad 
essere per la grandezza del subìello , state sicuro che io la fard stampare 
et vendere in sul llialto di Vinegia ; ctié altrimenti non saprei ristorarvi 
della fatica che votele pigliare in fare stampare la mia : però sollecitalo 
di mandarmela, el fate non vi manchi cosa alcuna. Se io mi ricordo 
bene, la cane vostra per l'opera di ti. Luigi hebbe in quella altra festa 
l'honor suo. llora che voi siete in Firenze, doverrete esser voi quello 
che procurerà che ella labbia i debili honori ; altrimenti voi meritere- 
sti biasimo : pero mi pare tuttavia sentire che abbiale portalo il putto 
al battesimo; et se cosi fia, come ragionevole è ebe habbia ad essere, 
voi havele che dire de'casi vostri, et noi che leggere. 

La stanza di Vicenza non ci rincresce , anzi ci piace in modo , che 
io credo che ci staremo pure assai ; il meno sarà vi o viìj mesi; et 
certo il Cardinale lia bellissime stanze; noi altri cortigiani cattivissime, 
perché siamo alloggiali chi qua el chi là, con gran disagio nostro el di 
chi ci alloggia ; ma bisogna accomodarsi alla voglia del padrone : et io 
lo fo volentieri, si come io sono usato di fare. Se noi ce ne andas- 
simo a Roma, et voi vi venissi, io sarei più felice che i felici, et più 
beato che i beati- 
Lessi al Cardinale il capitolo nel quale dile la cagione perchè non 
havete fallo l'officio col Cardinale di Ravenna : egli se ne rise, dicendo , 
che voi conoscerete pur lilialmente gli huominL II Pelreo ha le gotte: 
pur oggi sia meglio che hieri , et mi disse hiersera che vi voleva scri- 
vere , el che a' giorni passali vi ha scrino. Che voi fussi al Poggio et 
pigliassi diletto di quel giuoco che dile, ho piacere: ma avvertite di 
non essere un trailo coperto voi : il che , acciocbó non avvenga a 
me , siale sicuro che non mi vedrete mai costi ; et se ci rivedremo mai, 
vi monslreró che n'ho cagione: si che non mi confortale, andando a 
Doma , a passar di costà : el quanto a'easi vostri , vi dico che basta 
un pazzo per. casa. 

Come voi sapete, noi arrivammo a Vinegia alti Tò del passato, el il 
Cardinale alloggiò in casa dèi Trissino a Murano ; dove S. S. H," 1 n'andò 
strìa alcuna cerimonia, ciò è senza che la Signoria lo facesse incon- 
trare : chè così volse il Cardinale , non obstante che ella volesse man- 
dargli incontro il Buccenloro con lolle le solennità. Alii SG hebbe 
audienza,et la Signoria lo mandò a levare con Ire piatte, che è una specie 
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— It- 
ili barelle coperte, che usano in queste cerimonie, mollo riccamente 
ornate. In una entrò il Cardinale, et da man sinistra haveva 40 o 
vero 12 gentil' huomini Viniliani con quei loro vesloni; dalla destra al. 
imitanti de'suoi r l'altre duo pialle Elavano in questo medesimo modo; 
dalla destra i sentii' hnomini del Cardinale, dalla sinistra i Viniliani. 
Arrivati a S. Marco, scendemmo in terra da quella banda dove sono 
le prigioni : il Cardinale In mezzo di due geni il' ti uomini Vinitiani. Segui- 
tavano poi gli altri ad uno ad uno, et haveva no insù le destre ciascuno ili 
loro uno gentil' Imomo del Cardinale. Ma percliè ì Viniliani non tratto 
tanti quanti eravamo noi, molti de'noslri rimaseno tra la plebe, et 
n'andarono su in calca innanzi al Cardinale , tra i quali fu ano io. Ma la 
cosa andò bene , perchè non portai il mio veslone ; elle so l'avessi ha- 
vuto, bareì perduto troppo dello bonor mio. Il cortile del Palazzo era 
tutto pieno; et le scale, insino alla Audicnza della Signoria, tutte calcate 
di sorte che durammo fatica a passare. Al Une delle scaie trovammo il 
Doge, che pareva un DiovPadre , che era venuto con la Signoria incon- 
tro al Cardinale; et scese due scaglioni , et quivi raccolse S. S. R. n *; et 
rivoltosi con lei indietro, entrammo lutti nell'Audienza. Il Cardinale 
fu posto a sedere alta destra del Doge, et un poco più alto di lui. Et 
poi ebe ogniuno fu posto a' luoghi suoi , il Cardinale cominciò a parlare, 
et durò un buon pezzo: ma perché la sala era grande et piena , quelli 
che erano lontani non polelleno mollo udire; ma i gesti che si vidde- 
no , furono bellissimi, il Doge rispose, ma più brieve; et dopo duo re- 
pliche , ci partimmo accompagnali da'raedesimì genlil'huomini, et ce ne 
ritornammo a Murano, non in su le pialle, ma In gondola. I gentilhuo- 
raini non vollcno restare a desinare, perchè il giorno era Pregai: et 
cosi se n'andorno a desinare a casa loro. Il Cardinale fece un paslo 
magnifico agli altri suoi : et cosi fu per il giorno Botta la festa. Il gior- 
no seguente la Signoria gli mandò un presente di malvagia, cere, con- 
fezioni et o. Il martedì vegnente, che fumo alti 1 di questo, la Signoria 
lo venne a visitare : et noi poi ci partimmo di Vinegia alti 4 , et biersera 
arrivammo qui. Et cosi babbiamo finito tulle le feste. Hora, se non vi 
basta slampare quell'altra cantafavola, fate stampare anebora questa. 

Quando voi scrivete al Pelreio, vi prego che lo sollecitiate a riscuo- 
termi quelli danari che io vi debbo. Quanto agli altri, che io bo haver 
di mano in mano, non voglio che altri se ne impacci, perchè voglio 
fare i falli miei da me. Io non ho ebe dirvi altro , 66 non che io mi 
vi raccomando quanto posso : datemi avviso se m. Maria è gravida, 
perchè il Cardinale me ne ha domandato, et a lei mollo mi racco- 
mandale. 

Di Vicenza, sili vili di ottobre 16*3. 



□igitized by Google 



V. 



Allo ,tcsso. 

H.i(!." Lorenzo. Per risponderò olla vostra de' iij ti dico, che gii 
»' bo scrino per un' altra , clie il Cardinale m' haveva detto che i grani 
della Badia si vendevano, et clie egli haveva fatto domandare i Ban- 
dirci dove volcano fussoro rimessi loro i danari. Et pensando che la 
cosa stia cosi, non giudico che liisogni che vendiate o secretarlo o 
casa, perchè il ritrailo di delti grani doverrk bastare ; elcosi voi usci- 
rete di questi travagli. Quanto a quello che io credo vi dia più noia, 
che ò il recuperare la grazia di sua S.'* R.=", non credo che habbiale a 
durare molta fatica , perchè poche ninnine sono che egli spontaneamente 
entrò in ragionamento meco de' casi vostri, et domandommi se voi 
staresti in Firenze questa stalo, o so voi ve ne andresti alla villa. Di- 
cendo io che non lo sapevo, ma che credevo bene che voi ha vessi vo- 
glia di venir qua , mi disse, che non partendo di cosi!) , giudicherebbe 
a proposilo che vi slessi con la brigala in villa per amor dell'aria; et 
se la slanza non vi piace allo possessioni vostre, gli parrebbe che ne 
dovessi andare a Calenzano. Circa il venir o non venir qua , non disse 
altro. Insomma , lo veggo che la pace si farà con poco vino ; et io sono 
della medesima opinione che io vi scrissi , cioè che voi veniate fin qui. 
ad ogni modo, et con animo di fargli buono che voi habbiale errato, 
et alzarvi da voi ot chiederne meno quattro. Il rispetto che vi teneva , 
non vi può più tenere, perchè ra. Piero è in Lombardia , capitano di 
dodicimila fanti et 300 cavalli, el camina per congiugnersi con monsignore 
d'Anghien. Jll. Ruberto se n' è ilo in Francia per ordine del Cardinale 
di Ferrara et di in. Piero. M. Lorenzo anchora egli non si Iruova in Fer- 
rara ; è in un altro luogo più secreto el piò dolce , dove anco voi siete 
sialo. Si che questi vostri cognati lutti sono spulezzali ; però potete ve- 

frodandomi con la opinione di m. Iluberto , il quale senza duino giudica 
che non debbiate differire più questa reconciliatione. Egli fu , oggi sono 
olio giorni, qui; né ci stette se non un'hora ; se ci stava più pure 
un' bora, io gli facevo fare a buon proposito un poco d'officio per voi: 
ma it poco tempo cho egli ci stette, non lasciò; ma farete ogni cosa voi 
stesso, se verrete. Se vi risolvete al venire, io vorrei elio mi scrivessi 
una lellera per la quale mi dessi avviso di vostra venula ; ma scrivessi 
in modo, che e' paresse che noi non no avessimo havulo ragionamenlo 
alcuno di lai venula vostra , et facendo mentione del Cardinale , la fac- 
ciate Iole , che io |iossa monslrargli la lellera, aggiugnendo anchora che 
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io non vi risponda, perchè le mie non vi troverrebbeno in Firenze. 
Questo è quello che io vorrei che voi facessi : late hors voi quello clic 
giudicale e proposito. 

All'altre vostre doglienze et querele, non so che mi dire, se non 
dolermene con voi, el pigliarne quel medesimo dispiacere che pigliale 
voi : ma horamai bisogna fare altro che dolersi ; bisogna, vi dico, rime- 
diare; et allro modo non ci veggo, che il sopradelto. Non ho che dirvi 
altro, se non die mi vi raccomando. 

Di Vicenza, sili xv di maggio 1544. 

Avevo dimenticalo dirvi , che il Papa iti consistono s' è lamentato 
de' Cardinali absenti , et ba dello che vuole tornino ad ogni modo, et 
che procederà con monilorii. Tanto che noi a tempo nuovo saremo ad 
ogni modo in noma; et partiremo di questi paesi a settembre, el forse 
prima , perchè potrà essere che partiamo lanlo innanzi che soprasliamo 
un mese a PonlecchiO ; poi Ce ne andremo a Uagnara. /rerum vaie. 



Mag.'°M. Lorenzo. Ieri parli M. Tommasodi qui, col quale ragionai 
assai, di modo che non mi è restato a dire cosa alcuna per risposta 
della vostra dell'ultimo del passalo , se non che io la tessi al Cardinale. 
Et se bene da principio mi si mostrò crudo , dicendo , ebe non voleva 
fare né procurare altro, pure alta fine mi comroisse che io dòssi la 
minuta a SI. Antonio secretano, che la facesse fare. Et così se la potrò 
havere a lempo che ella venga per questo spaccio, ella sarà con que- 
sta : se non , ella verrà per questo olirò. Certo da me non resterà che 
voi non habbiale ciò clic voi desiderale. Quanto al partir noi di qua, 

Bologna : anzi ci staremo qua questo altro verno , perchè la stanza piace 
al Cardinale per lutti i rispetti. Pure io non posso credere che il Papa 
non ci voglia a ltoma. Ma voi ne sarete avvisato a lempo che ci potrete 
riscontrare dove vorrete. 

In questo mezzo slate sani, et io mi vi raccomando quanlo posso. 

Di Vicenza, alli vi di giugno 1544. 

Io non voglio lasciar di dirvi , che se voi facessi pensiero di venir 
qua un trailo all' ini prov iso , vi consiglierei a venire solo, cióè a non 
menare Agnolo per questa prima volta. El basti. 
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VII. 
Alto stesto. 

Mag." H. Lorenzo. Io vi scrissi per l'altro spaccio , et per questo 
non ho che scrivervi cosa alcuna, se non qualche nuova del mio com- 
pare et cognato vostro, poi che voi desiderale sapere qualche cosa , el 
massime di quelle che si dicono a piazza. Uliveto adunque a sapere come 
al lì S7 del passato egli arrivò in sul Piacentino con Mons.di San Celso 
accompagnato da 200 cavalli, tra'quali erano 60 celale, il resto archi- 
bu sieri a cavallo; venne per la diritta et passo due miglia presso ad 
Alessandria, dove era il Marchese, et per tutto il camino non trovò 
mai riscontro. Ila lasciato in l'iemonle tremila fault in essere, una 
parte defilali si condusse la dopo la rolla insieme , gli altri alla sfilala. 
Al governo di questa gente veniva di Francia M. Ruberto, et doveva 
arrivare il giorno ebe M. Piero si parli : et tulio questo che ho detto è 
vero , perchè lo so cerio. It resto , dove egli sia , et quello taccia , in- 
tenderete alla giornata. Dicesi bene che egli ha a rifare l'esercito, ma 
queslo non so già certo. Carignano s'arrese : l'altre nuove degli Impe- 
riali , che si vogliono inghiottire la Francia, sapcle meglio di noi; et 
cosi dell'armala. La quale vi debbe bavere assicurati, perchè ella va 
all'impresa di Tunizi , secondo s'è detto qua: el voi anco dovete sapere 
questo meglio. Noi stiamo tulli bene : et io mi vi raccomando. 

Di Vicenza, atli iiij di luglio (SU. 



Vili. 
^Ifo $le$so. 

Mag." M. Lorenzo, Io vi scrissi per Pietro staffiere assai lungamente. 
Poi non c' è altro, se non che M, Piero passò finalmente senza esser 
molestalo da Parma in la ; anzi da Fornuovo in là : cho per inaino a 
quel luogo fecero ogni opera i nemici noslri et amici vostri d'impe- 
dirlo , ma non riuscì loro il pensiero. 

In Vinegia son lcltere d'Anversa delti !6 del passalo ,' le quali dicono 
che il campo del Re d' Inghilterra era a Bologna , et haveva preso la 
bassa Bologna, che non e cosa d'importanza , el voleva cominciare 
quella che si chiama l'alta Bologna che è mollo forte. Queslo campo è 
di dodicimila persene el di duemila cavalli, et è di verso Calès. Ma 
l'ammiraglio si haveva per mare a mettere dall'altra banda con altri 



dodicimila fanti. 11 Re era ancbora a Calés, ma voleva fra due giurili 
andare ancbora egli a Bologna , et fare ogni sforzo d'havere la lerra , 
havendo fatto grandissima previsione d'ogni cosa: ma dicono die la 
terra è molto forte. A Monlrul ora il conle di Duva con ventimila fonti , 
Ira fiamminghi et fregioni et altri , et con duemila cavalli : et per an- 
cbora non baveva fatto cosa alcuna. Dicono le medesime lettere d'An- 
versa che l' Imperadore , desperalo di potere prendere S. Lesìr, baveva 
comincialo a minarlo ; ma non se ne vedeva anchora il (rullo. El quesle 
sono le nuove che sono qui. Basla che voi altri Imperiali non Inghiot- 
tirete noi altri Franzcsi. Sarà con questa una della mia cognata : vedete 
un poco cha ella babhia ricapilo; et se non ha vele altro modo, fatela 
dare a Lorenzo Benivieni, che forse saperrà egli dove Giannotto stia. 
Raecomandonii a voi , a M. Maria el al Pelreo. Questi marzolini dover- 
riano pure arrivare. 

Di Vicenza, ali! Jtv di agosto ISH. 



IX. 

Allo Sf«W. 

Mag." M. Lorenzo. Io vi scrissi per Pielro staffiere , et per il prele 
del vescovo de' Martelli , el ultimamente per l'ordinario , el vi dissi 
tutte quelle nuove che ci erano. Ho ricevuto poi la vostra de'ij, et non 
havendo da dirvi nuova alcuna, vi mando una lettera mandatami da 
Vinecja , per ia quale voi vedrete il progresso di M. Piero , del quale 
poi batibiamo avviso che era passalo in Piamonle. Aspelliamo hora 
d'intendere se passerò in Francia o se resterà in Italia. El altro non 
bo da dirvi ; se già io non vi scrivessi che la soffioncria va male ; non 
riesce cosa alcuna in modo che siamo tutti disperali. Sed de hoc ver- 
bum nuffum. State sani et amatemi. Dite al Petreo che io sono tutlo 
suo, et che io non rispondo alla sua, perche non accade. 

Di Vicenza, alli 19 di agosto (Sii. 

11 cacio non è ancbora arrivato. 



X. 

Allo stesso. 

Mag." M. Lorenzo. Perchè io penso che possa essere die si come a 
Vinegia gl'Imperiali hanno tratto fuori che M. Piero è morto, o malato, 
cosi anco Ira voi altri Imperiali questa nuova non sia slata tenuta 
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occulta; però vi icri'o la presente per dirvi che di cerio non hab- 
biamo cosa alcuna. Kt ii Cor bolo mi scrive che sa cerio che egli è vìvo, 
et ilei male noti sa cosa alcuna. lliersera Tu qui il Uinuccino, che ne 
va a Lione per trovarlo: et mi dice che !e donne stavano ti giorno 
davanti di buona voglia; olio n' harebbono qualche indillo, se cosa 
alcuna fusse : anzi questa .sera , o domani al più lungo, doverranno es- 
sere in Vinegia per slarvi un mese a passare un poco di tempo. 

Il Corbolo mi mandò una vostra perche io la presentassi al R.°° et 
cosi feci. E' ini pare che voi pigliale sempre qualche cura disperala, 
lo credo bavervi pure scritto quanlo il Cnrdinala aia male satisfallo di 
questi Bandiui, et voi gli slata a chiedere il canonicato per loro. Io 
dissi a S. S. B."" che io mi pensavo che voi non havessi potuto mancare 
di scriverle quella lettera : rispasemi , che egli t differenti» dello scri- 
vere in un modo, alla scrivere in uno allro: el che so voi gli havessi 
a chiedere una cosa per un vostro figliuolo, non gli hareste scritto 
altrimenti. In somma per quello viddi , so i Iìandini non hanno altro 
assegnamento, e'faranno senza canonicato. Pure voi dalla risposta sua, 
voi comprendetele meglio ta sua intentane. 

Alba in l'iemonlB fu presa da' Praoiesj , et andavano al Mondul. 

In Viaegia dalla corte dell'I in |>eradore erano lettere de'lre, lo quali 
dicevano ebe al It i s'hateva a dare I assalto a 1*7 fcsir; ■( che poi non 
debbo esser situilo, perchè dalla rorie di Kranc:a ci s»ui> lettera 
de' tini, et da Lione de' III, le quali non dicevano altro, M non che io 
Francia con solamente non leroono. ma par loro essere al di sopra, 

li formaggio non é anchora arrivalo; non so se havele voluto la 
burla. Raccontandomi a voi , a M. Maria e al l'ctreo in Unitameli le. 

DI Vicenza, allì ixn di agosto Vjii. 

lo vi scrissi pochi di sono per uno do' Pazzi , che non so il nome ; 
doverrcte havere ricevuto la lettera. 



XI. 
Alio ricsio. 

Mag. c " M. Lorenzo. Per la vostra de'30 intendo che il marzolino si 
condusse pure s Bologna. È forza si sia perduto nel venire da Bologna 
a qui. Io scrissi hiersera a M. Lodovico clic ci desse avisG a chi egli 
l'haveva indirilto, et per cho via l'haveva mandato: tanto che fra pochi 
giorni no saperremo il vero. 

L'ira che il Cardinale prese con voi por conto del Bandino , non fu 
tale ebe n'habbiale a tenere conto, perché è passata ; el so bene voi 
havele diffictiìlà ad otlener graiie da lui per vostri amici , questo non 
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vi dia noia, purché voi vi Tasselliate seco ime rome ole come voi atavi 
prima ; il che io non dubito punto elle non liabbis ad esseri alla venuta 
vostra; perchè poi alla. line egli vi vuole quel bene che egli debba. Egli 
ragiona di volere andare a Corego fra IV di, el poi a Borselli et 
quindi a Vincaia el poi qui; tanto che staremo fuori un mese, benché 
io non sono anchora cerio se noi a ili Iremo , perche h.i libiamo poro Talli 

noi andremo o staremo , voi ne sartie avvisato: f ile pur conio che noi 
staremo qui atichora queslo anno che viene, se il Papa non ci fa tor- 
nare per forza. 

In l'iamonle dicono che e seguito uria tregua per un mese, el in 
corte dell' Imoeradore si parla mollo largamente della pace. 

Le donne delti nostri Strozzi sona in Vinegia , el vi staranno qualche 
giorno. El qui fo fine col raccomandarmi a voi el a M. Mario infinità- 
lite n te. 

Di Vicenza ali r v di settembre I5i*. 



XII. 

Alla slesso. 

, Il Petreo mi scrive 

, ella dovette rimati 

[ere] desco suo. lo non ho 

noi s anni appunto quelli medesi- 
mi che noi eravamo quando vi scrissi l'altra per l'altro spaccio che ba- 
rde ricevuto. Et stiamo aspettando che M. Maria partorisca un bambino 
maschio, et il Cardinale mi domanda spesso se io n'ho nuove. 

Il cacio che mandasti al Cardinale o stato et è molto buono; vor- 
rebbe che ci tenessi fumili di salsiccia , perché qua si fa mollo cattiva; 
et al Cardinale piace talvolta la mattina per antipasto. Ne potete man- 
dare due o Ire volle, IV O XI libbre per volta, per le mani del procaccio: 



a Varai Ha, et è andato alla Corle M. Lorenzo uas-ò ili qui sabato sera , 
et io cenai seco: tulli stanno bene, el noi auchora. Et ci raccoman- 
diamo a voi el a M. Maria. 

Di Vicenza, alti s» d'ottobre ISii. 

3 
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XIII. 



Allo tinto. 

Mag.'° II, Lorenzo, lo ho inteso per la vostra et per quella del 
Pelreo che mi bavete havulo un» bambini , et che il. Maria sta bene. 
Voi ne haveio hora quadro, che dicono dodicimila ducati, et havefe un 
fratello che n'ha d'entrata diciotlomila ; et vi vuole meglio che a se 
medesimo, se bene a voi non pare: et vivendo, vi scaricherà di lutti 
i vostri faslidi: el delia vita sua vi |>oleto promettere ogni cosa , perché 
egli e. sanissimo, et sta miglio che ug'i slesse mai, et vive sanza fare 
un disordine al mondo, et con corta regola, che seguitandola, come 
egli seguiterà . si manterrà mille anni. 

Quando culi inlese il nascimento di questa bambina, egli mi do- 
mandò subito come la madre slava : et iiilendendo che ella slava bene, 

bavete da slare allegro, s-e voi n'havessi dieci altre, havendo mi fra- 
tello si ricco ohe vi ama da cuore : et lo vedrete poi agli effetti, 
quando sarà il tempo, et se procederete seco con qualche destrezza. 

L'olfirio che volete che io faccia, io lo farò ad ogni modo, ma al 
tempo ilebiio ,- cliè a questo bisogna bavere grande avvertenti» : chè 
quando gli huomini conoscono d'essere amati |>er altro eh» per se me- 
desimi , la cosa non va bene. Basta che io lo corrò un giorno in tempo, 
che vedrò qualche cosa della fantasìa sua. 

lo non so per qual cagiono voi havele voluto che io faccia quello 
officio con M. Ruberto , che voi potevi far da voi el mollo megt o ; ma 
sia qual si voglia la cagione, io t'ho fatto: el egli si truova in Vinegia 
per la ruina del Corbolo , la quale dovete bavere intesa. Io aspetto la 
risposta da lui; el se l'harò in tempo che ve ne possa dare avviso , lo 
farò ; se non , l' intenderete per questo altro spaccio ; se già egli non vi 
harà fatto intendere la sua resolulione per altra via. 

Io non so che dirvi altro, se non che *ni vi raccomando quanto 
posso, el cosi a M. Maria. 

Di Vicenza, alli iiv di novembre I5U. 

La salsiccia venne , et è mollo buona. 
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XIV. 



Allo stesso. 

Mas." SI. Lorenzo. Dopo la vostra de'Sfl <W passato , harele ricevuta 
due allre mie, el per l'ultima harele lumi lo In risposta di SI. Ruberto. 
Mora io credo che egli sia in su l'andarsene a Roma : fole il resto, se 
altro bisogna ili cost^ . che ini persuado |nirc dnivorni fare ijuetlO ilice. 
Harele D neh ora intero l'ufficio Tulio col Cardinale, perchè l'ippino sia 
priore o ab^te della Avellana el di Borselli ; et co-i seguiterò quando 
harò occasione." ma cerio io veggo una buona di-po-iliune , tale ebe io 
mi prometto che al primo affronto col l'apa egli tara quel che voi de- 
siderale: e!, come io vi dissi, vi harelu ila contentare di queslo. Le 
vostre bambolinine terrò raccomandale a S. S. il."" , ricordandole che 
cominci a pensare alle doli, acciocché non lisi libiate a chiudere celesta 
casa , et fame un monasiorio , che non starebbe bene , essendo i" vici- 
nanza quello dì Bernardo del Becchulo si bonorato et sì bello. Chiesi vi 
anrhora le piante della cas;i . le quali mai, l> [vle in ogni modo, coma 

n tloma non è possibile haverla. Mora mi dispiace assai Intendere che 
soi l'nabbiale ; purché, a dirvi i( vero, io mi volevo fare hotiore di quel 
che io non vi ha rei conceduto, se io ve 1' hi vessi potuto concedere: 
ma, per non m dire bugie, io non vorrei per cosa del mondo che voi 
la facessi recitare : perché se bene ella non mi pare cosa degna di me, 
e' ci sono mille alni rispetti , per li quali io desidero estremamente 
chi» ella stia occulta : el se noi ci parlassimo , io ve ne farei capace di 
sor le , che voi vi <iuicleresli. Ma non vi volendo recitare le ragioni 
che mi fanno desiderare che questa cani afa voi a non esca fuori in rote- 
ita luce, vi dico che se' voi mi volete Tare cosa graia, voi non la la- 
sciata vedere ad huomo del mondo. E" mi duolo estremamente havermi 
a discoslare in questa picciola cosa dalla volontà el piacer vostro, ola 
io non credo potere essere ripreso, se io mi discosto da voi in una 
cosa leggieri, essendo parato ad .essere con voi nelle cose grandi, et 
in ogni tempo et in ogni fortuna : perà io vi prrgo et ripriego, el scon- 
giuro el riscongiuro che vi contentiate ili qut'lln che in questa baia mi 
contento io; el colesla che voi dile che era in mano di M. Lorenzo 
Strozzi , o la ritenete voi occulta , o voi l'ardete , o voi me la mandale , 
ohe 6ara meglio; perché cosi sarò cerio che non mi harele ingannato-, 
o per mala sorlc, non vorrà in mano d'altri. Di grazia, M. Lorenzo mio, 
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mandatemi ad o^ni modo celesta comedia, che mi lerrò vituperato so 
ella si recita cm-là. HisiiL'na rive li>r!a el raspollarla : ri \iq~i io 1.1 vorrei 
serbare per recitarla in (filatelie festa che facessi il Cardinale; et se 
voi mi dicessi, lamia un'alira , vi rispondo che io non ho più il cervello 
temperato a comrdie , ma .si beile a tragedie ; el pre-Io ne vedrelc Una, 
alla quale lo sono dietro tutta via. Ma rjuals Lorenzo Strozzi dite, voi , 
'appresso di chi voi liavelo ritrovalo la mia comedia? Se voi intendete 
Lorenzo di Filippo il vecchio , io non mi ricordo d'haveqJiene mai data. 
So bene che io idie fa lesi! lina volta clie eiili si venne a alar meco 
in villa; ma che egli l' ha boia havula da me, non so. L'altro Lorenzo 
dì Matteo , se non I" ha traila di casa (di Strofi in Vinegia , da me non 

voglia, se voi l'ha vele, di [jratia tenetela occulta, o voi me la man- 
dale , che ven'harò obi iga Lione irò merlale, Et a voi et a H. Maria el al 

Petreo mi raccor ilo. che S. S. ì)<o vi guardi con coleste bambine. 

Di Vicenza, alli vini dicembre 1514. 

Dirizzate le lettere a M. Landolfo Allaganti, che ha la cura dell'altre : 
che cosi vuole il Cardinale. 



XV. 
Alla stesso. 

Mai:.' 0 H. Lorenzo. Alla vostra de' vii non risposi per l'altro spaccio, 
perché non venne a tempo : uè anco accade h»ra che io risponda , per- 
chè havendovi risposto copiosamente per duo altre ad ogni cosa , barde 
vedalo che io non mando le vostre cose in dimenticanza : et harele 
Il avuto la risposta di M. Ruberto , il uuale è nnchora a Viuegla , et di 
corto partirà. 

Sommi poi ricordato che Lorenzo Strozzi haveva uno co|iia. della 
mia comedia; ma io l'ho ritorca poi due 0 Ire volte, di modo che io 
tanto più non vorrei che ella si recitasse: però di gralii sopprimetela; 
et a Lorenzi) un raccomandale senza Une, al quale io sono ohliRalo 
assaissimo et l'amo unicamente. Et se io ho desiderio alcuno di vedere 
Firenze, non l'ho per altro se non per consumar seco talvolta otto 

Quando voi scrivete al Cardinale , non dite che i consigli che voi di 
date mi dispiaceranno, ma dile che ogni sua deliberatone sempre sarà 
ila me approvala , perchè cosi è ragionevole : et quando voi volete acqui- 
stare fede con l'autori li d'altri a qualche vostra opinione, allegale per- 
sone savie el buone, perche probabile csl quod videtur sapkntibas. lo 



non lio che dirvi nitro, so non che mi vi raccomanda quanto posso. 
Salutale U, Maria et il l'elreo al quale noi: scrivo perchè non Ilo clie 
scrivergli cosa che egli desideri, el me ne duole insino al cucire. 

Di Vicenza, alli xxm di dicembre I5U. 

Fale, vi prego, dare ricapilo alla inclusa. 



Et nel vero , quell'altra festa , nella quale voi dite che si convertirà 
la mia comedia , sarà mollo più accomodala al tempo , al luogo et alle 
persone che la faranno , che certo non potranno scer meglio. 

Voi non mi scrivete cosa alcuna, se havete ricevuto uno mia con la 
inclusa di M. Ruberto, la qual vi mandai perchè vedessi la risposta ; 
ma poiché non dite anco cosa alcuna io contrario, penso l'habbiala 
baiata. 

Come havete inteso, l'Ardìnghello e (allo cardinale, con satisfattone 
di tutta la Corte. Io gli scrivo per questo spaccio lungamente; et la 
maggior parte delle lettera conterrà il gran piacere che ha havuto 



sarebbero difficili a condurre, se cbi ha a conoscere et a servirsi degli 
huomini , gli conoscesse presto, el si preparasse per il futuro. Io fard 
tatto quello elio sarà possibile; et so ebe il pensiero non mi fallirà, 
perché io so quanto io mi posso promettere dell' Ardinphello , per la fede 
che egli ha in me, et per l'amor che egli mi porlo. Ma di questo non 
più; et non me ne rispondete, el abbruciate questa. 

Il Zucchetta wrive al Cardinale, che il Papa ha havuto qualche pen- 
siero di mandarlo ledalo «.'Svizzeri , o veramunie in Francia. Se questa 
cosa bavosse effetto, la parlila nostra di qua sarchbe molto honorevole ; 
ma ci siamo resoluli . il Cardinale et io , che questi saranno solamente 
pensieri ; pure staremo a vedere, iit a voi mi raccomando quanto posso. 

Di Vicenza, alli HOT di dicembre I5ii. 

Non dimenticate !e piante della casa . nel modo vi dissi. 



.XVII. 



A madonna Maria Ridalli. 

Mai'." M. Maria. SI come io ricordili a il. Lorenzo che osassi qualche 
eortesiuzza verso il cardinale, per la quale S. S. B. n ' riconoscesse et 
rigustasse la dolcezza dell'amor fralellevole ; cosi non vi parrà strano 
che io ricordi a voi quel che mi pare che voi dobbiate faro per con- 
servare et accrescere la gratia sua verso di voi et delle cose vostre. 
Io comprendo che S. S. R."" 6 mollo sfornila di certe cose, delle quali 
ella deterrebbe essere fornitissima più che tutti gli nitri signori, havendo 
due cognata della sorte che ha. A queslo sere, lavandosi i piò et non 
havendo quasi da rasciugarsi, disse queste parole: Guarda se quesle 
mie cognate oli tengono fornito; et poi vogliono che io mi ricordi 
di loro. 11 Ghinuccìo gli disse che voleva fare un poco di ruffianeria coi: 
tutte a due voi , acciò die voi Io fornissi ; ma egli gli comando che non 
la facessi ; et dicendomi il Ghinuccio questa cosa , rimasi seco di scrivere 
a voi sola, acciò elle voi havessi cagione di far voi Scila quesla cortesia 
al cardinale, la quale certo gli piacerà assai. Le cose che gli mancano 
sono nella inclusa nota, le quali mi parrebhe cito dovessi mandargli 
quanto più presto potete; et avvertile che elle vogliono essere di pan- 
nolino nostrale, che non può essere non habbialu nulle casse sei tele 
che si stiano. Per vostra fè non mancate di questa cortesia , che elln 
piacerà infinitamente »l cardinale. Io ne fo conieltura da me elle se 
■al volta ricevessi dalla mia cognata un paio di camice, io n' harei 
tanto piacere , che io credo che mi struggerei per ia dolcezza ; ma se 
ella non usa quesle cortesie verso di me, ella è scusala per la stra- 
nezza, rusticità el poco vedere del marito, et per non hnvere io fal- 
tole quelle carezze che io certo harei fatte, se havessi potuto: ma non 
siale scusala già voi, perchè havete un marito che è l'amorevolezza, 
la gentilezza et la sapienlia del mondo; el bavele ricevuto dal cardi- 
nale assai cortesie , et più ne riceverete per l'avvenire ; però non man- 
cale per cosa del mondo, perché manclierele a voi stessa alla fine. Io vi 
ho scritto quesla lettera arditamente , pensando che non mi lerrelo 
prosunluoso se io vi ricordo quel che mi pare che dobbiate fare a be- 
neficio vostro et non mio. E qui fo fine col raccomandarmi a M. Lo- 
renzo el a voi et al relreio ìiilìniiamenle. 

Di Vicenza, al li vj di gennaio liitó. 

Et quando mandate quesle cose, scrivele una lettera voi al cardi- 
nale, et non monslrntc die di qua vi sia sialo ricordalo cosa alcuna. 



XVIII. 



A messer /«orenio RiJol/ì. 

Mag." M. Lorenzo. Scrissi a M.* Maria per l'altro spaccio. È pc< com- 
parsa la vostra con li disegni della casa, li quali a dirvi il vero non 
sono mollo piaciuti, cioè non è molto piaciuto quel cortile clic vni Trite 
con quei pilastrini , i quali pare al cardinale che guastino lutto quel 
quadro; se già voi no» volessi fare una chiesa quadra, et mettere tra 
quelli pilastri, altari. Cosi disopra, quelli veroni che sono a destra eia 
sinistra , paiono superflui , se non hanno a servire ad altro che ■ con- 
durrà nel terzo androne c Ite è in lesta, simile a loro. Et [ieri «ili par- 
rebbe meglio fare una loggia di sotto et una di sopra , le quali servi- 
rebbe.no a molle cose. Ma quelli androni certo, se non hanno a condurrò 
o in altre stame o in loggia , sono vani. 

Pare al cardinale che quel cortile si possa fare bello, cioè, con belli 
ornamenti in quelle facce: come sta lue , et altra cosa. Appresso pli pare 
vi si possa (are spalliere d'aranci, bellissime, che mettendo poi statue 
in nicchi, tornerebbeno molto bene. 

Il riquadramene che havete fatto, certo <• bellissimo, et havetc 
fatto mollo bene a far questa compera di questa aggiunta , et meglio 
farete a (ar le allre compere che disegnate, ma con altri danari che 
quelli che habbiamo avanzali qua; che se aspettale questi , voi non 
farete allre compere. 

Mattio ' quando passo di costi dovette sognare, che qua non è mai 
venuto spaccio alcuno dal papa al cardinale perche egli torni. È il vero 
che M. Niccolò degli Orsi scrivo che Farnese gli ha detto come il papa 
desidera il suo ritorno. Il cardinale ha risposto che non può partirà 
prima che a mezza quaresima; et se il papa non farà altra calca, noi 
ci faremo la pasqua , et più la che l'ottava ; si che se voi volete fare la 
quaresima con esso noi, venite a farla qui; ma corto è, che fatto la 
pasqua , in omnem eucnfum noi partiremo per andare a Roma , o a lìa- 
gnaia, o dove Dio vorrà. 

Noi siamo stali qua in infinito et meraviglioso dispiacere per certo 
nov e I Iacee dia si sono delle a Vinegia,dove tulle le cose sciocche t movano 
ricapilo; perchè vi s'è detto, che il nostro excel lenti ss imo ci illuslrissi- 
mo signore il signor Duca era morto, flora per lo vostre ci siamo ralle- 
grali, perche voi non ci dite pur di malattia niente; di che sia ringra- 

1 Pranzali, 
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lialo il donare, al quale piaccia per sua infinita graiia conserva renio 
sano ci salvo in lini lo tempo. 

Dile al Petreio die egli è una coglia , poiché egli per favorire altri , 
noti vi ha lasciato veder» un disegno per (xilosio conile fallo da unii 
Alessandro, dello il Già rissino, et poi ci maravigliamo che le proprietà 
guastino il mondo ! 

Ricordale a M.' Maria che se ella ha a fare il hene al cardinale, 
clic lo faccia tosto, perchè ogni poco che ella indugia, S. S. K. si 
prov edera. Non credo havervi a dire allro. Haccomandomivi quanlo posso. 

Di Vicenza, sili 13 di gennaio IBIS. 

Posi scrina. Sono stato un'altra volla col cardinale et con M. Tom- 
maso Ghinucci principe arvhitertiirtim ; el insomma non piace loro qoesli 
vostri pilastri che voi fate iti quel cortile per allargare un poco più 
quelli anditi disopra. Et sarebbe di parere S. S. R."' che non gli liavendo 
cominciali, voi gli lasciassi slare, el fri cessi una loggia sotto el sopra; 
quella di Folto in su pilastri, quella di sopra in su colonne. La loggia 
di sotto si potrebbe o dipignere o lavorare di stucchi, et ornarla di 
statue et leste che Ila il cardinale el che etili provederi; olle cosi m' Ila 
dello Che io vi scriva. Sopra la loggia di sopra si poirebba lare un 
battuto scoperto in cambio di tello , che servirebbe a mille bisogni 
della casa, Utrum vale. 



Allo flesso. 

Mag." H. Lorenzo, Poiché voi dita che vi siale consiglialo con tanti 
architettori et speci alludile co! Tribolo , il quale io conosco per persona 
ingegnosa el da bene; io comincerò a tener dal vostro, perchè le cose 
che io veggo anco addur qui contra il disegno vostro, mi paiono pur 
coso da esser venute in consideratione a colesti altri. Il Giunsi non so 
chi egli si sia; penso sia huomo da bene, essendomi commendato dal 
Ghinuccio, che è la bontà del mondo. Et bavele fallo bene a tirarlo 
innanzi dandogli da lavorare. Le anlicaglie del cardinale sanza dubio 
sono destinale a colesta casa; ma quando questa destinalione si con- 
durrà allo ehetlo, non vi so io già dire. El voi conforterei a non baver 
tanta (retta , o almeno a non la dimostrare: ma di questo et d'altro 
parleremo insieme, se ci verrcle a vedere, come dite che volele fare. 

Noi siamo anebora in Viuegia et contendiamo co' Vicentini , et forse 
ci bisognerà essere alla Signoria, el l'arcidiacono è quello che ci fa la 
guerra; ma li sgareremo ad ogni modo, et cosi anco ricerca l'honor 
del cardinale. Che conlroversìa sia quesla, saria cosa lunga a dire: 
basla che la vinceremo, el voi alla venula vostra Intenderete il tulio. 



□ igilized by Google 



Et di questo non mi rispondete cosa alcuna. Noi venimmo qui con 
animo d'andare a Corecgio : mutammo noi proposilo, sentendo che a Bor- 
selli era venuto soldati spagnuoli. Hora la Signori n fa intendere al car- 
dinale che essi se ne sono andati, et vorrebbe che egli non preter- 
mettesse questa «ila. ri. S. tt."' vuole prima espedire questa (accenda 
de' Vicentini , poi si risolverà. Se noi vi andremo , slaremo quattro gior- 
ni , poi ritorneremo qui per la medesima via, cioè, per Po , e ce no 
andremo a Vicenza, dove ci basterà essere il giorno di Carnovale. 
Se M.« Maria manderà le cose al cardinale, elle lo giureranno all' im- 



t ho 



di Dio egli stava bene , per gli ultimi avi 
che dirvi: slate tulli sani et amatemi. 
Di Vinegia, alli iiij di febraio I5ÌS. 



i che io hebbi. Alti 



Alio stesso. 

Mag." M. Lorenzo. Il rinvolto che M.* Maria mandò al cardinale, 
arrivò a salvamento, lo lo consegnai a S. S. B."", et il Ghinuccio l'aperse 
et monstrógli le cose ad una ad una, et si vidde manifestamente che 
egli li' hebbe gran piacere ; non obslante che quando io gli delti nuova 
che questo rinvolto era venuto, egli dicesse : egli è un miracolo ; ot al 
Ghinuccio disse : tu debbi liaver fatto qualche ruffianeria : et essendogli 
risposi», che il presente era stato fallo spontaneamente , non disse altro. 
Ma net veder poi le cose , certo egli se u'ó rallegrato assai : aspettiamo 
bora il restante, che lo riceveremo in Vicenza, perchè domattina ce 
ne andiamo; et per l'avvenire, avvertite che in queste cosuzze non si 
manchi, si come non mancavano le sue sorelle ; le quali , secondo dice, 
lo tenevano copiosamente fornito : et essendo elle mancate, II.' Maria 
debbo supplire per sè e per le sorelle; else io vi paressi presuntuoso 
nel parlar cosi alla libera con voi et con SI.' Maria , habbiate palientia , 
perché io sono cosi fatto, et cosi m' ha vele a lórre, se voi mi volete. 

Il cardinale m'ha dello che io vi scriva che voi mandiate ad ogni 
modo a Bagnaia marze di susine simiane et pcrniconi et di pere caruelle 
gentili et sanfriane ; però, quando egli è il tempo, non mancate di que- 
sta diligontia. 

Come io ho dello, noi ce ue andremo domattina a Vicenlia , dove 



Altro non ha clic dirvi. Il accomandami vi senza fini;. 
Di Vinegia, al li 48 di febraio (5*5, 



XXI 
Allo lUm. 

JIag.<- ìli. Lorenzo. Se voi non navate altro da ragionare col cardi- 
nale, che quel che mi navata scroto, voi potete fare sema venire , perchè 
il cardinale non corre a dare i vescovadi et gli arcivescovadi. A me ha 
egli dello che vuole mettere in persona di colesti» figliuolo di M. Luigi , 
Calenzano et Pralo , et non altro; et tenerlo poi a studio sanza grado 
alcuno; et faccendosi buomo da bene, che li renunzierà una chiesa, 
altrimenti no : sì che voi vedete che a dare i vescovadi ci corre tempo. 
Il dar Calenzano e Prato non sari prima che noi arriviamo a Roma; 
si che se quel Totumasone vieti qua per questo conto , gli si potrà dire 
quelle parale: A coda ritta ci venisti, a coda ritta le ne andrai. Et 
cosi farete anco voi, se ci verrete a rompere il capo per qual si voglia 
cagione. Et quella che adducete de' beni patrimoniali, non è sufficien- 
te, perchè M, Luigi, vivente il cardinale, non ne piglerebbe partilo 
alcuno; et il cardinale sia si bene, che egli vi ammazzerà tutti, prima 
che lasci il sole et l' altre stelle. Però per mio consiglio statevi in ripo- 
so, et non vi movele prima che ci moviamo noi , che sarà dopo pasqua 
otto o quindici giorni al più lungo; et allora ne verrete a Bologna col 
vostro genero, che sarà pur bene che lo (nociate vedere a S. S. R."', con 
la qualo voi ragionerete ciò che vi parrà. Egli tu' ha domandato se voi 
venite qua, perchè M. Francesco Bidelli ha una d'un suo agente, il , 
quale gli dice, che voi con quel Tom magona partile di costa alli x , 
cioè questo giorno che io scrivo, per venirne qua. tu gli ho risposto 
che ho letlere da voi , ma che voi non me ne dite cosa alcuna , et però 
che io non lo credevo. La risposta sua fu: Faccia egli; so vuole veni- 
re, venga. Le quali parole egli disse, anzi elio no, in colera: in som- 
ma, fate quel che io vi dico, el farete Irene ; cioè , indugiato a partirvi 
di costà alla parlila nostra, della quale sarete diligentemente avvisato. 
Et se caso venisse che noi havessimu qua a soprastare, io opererò di 
sorte, che egli stesso mi dirà che io vi scriva che voi vegniale. E' biso- 



gna secondare questi cervelli che non vogliono essere infastiditi, se non 
quando pare loro 

Le cn'e di M.' Maria satfsfeceno assai, come vi scrissi, e cosi fa- 
ranno queste altre che doverranno pure venire; et quando bisognerà 
cosa alcuna, noi non ci vergogneremo a dirvi le nostre miserie; no 
anche ci vergogneremo a ricordarvi quello che non vi barebhe ad es- 
sere ricordalo, si eumo voi vedete che io ho fallo. Horsù, io non ho 
da dirvi altro. State sano, et amatemi, et salutale M. Maria, et quando 
M* Luisa viene in casa, raccomandnlemele senza tìne. 

Di Vicenza, alli x di marzo 1315. 



XXII. 
Allo staso. 

Mag." H. Lorenzo, lo ho tanto poco che dirvi per risposta della vo- 
stra de' «j , clic io potevo fare sanza scrivervi, et l'harei fallo se io 
non havessi voluto Analmente mandarvi il placet circa la venuta vostra. 
Io ho creduto insino a qui che fatto li* feste, snhilo ci habbiamo a 
mettere in cammino per accostarci a Roma; hora io veggo che noi non 
ci moveremo di qua per tulio aprile , et poi polria nascere cosa che ci 
farebbe fermare: pero m' è parso dirvi che ci veniale » vedere ad 
ogni modo ; et massime, perchè ragionando con S. S. R.=*, et dicendole 
che voi dopo le feste vi meneresti in camino per venir qua , non mo- 
strò d'haverlo per mate; in somma e' non è bene differire più. Fallo 
le feste, venite ad ogni modo; il camino é corto et piacevole, el alla 
fine é bene rompere questo ghiaccio. So che S. S. fl."" quando vi 
vedri, harfi caro di vedervi. Io ho pensato una cerla cosa par provedere 
che voi et vostro fratello non habbiale sempre a pigolare et piagnere la 
povertà, corno buomini dapochi el viti che voi siete; la.quale se io 
conducessi , credo che voi mi baceresti un occhio. Io non ho ragionalo 
ancora col cardinale, perché non ho havulo buona occasione; ma se 
l'baro innanzi la venula vostra , io ne ragionarà con S. S. R."" : quanto 
che no, io aspetterò a ragionarne con voi; chè per lettera non ve la 
voglio notificare. Io l'ho conferita al Ginuccio, el gli piace assai; ma 
venitene, et ragioneremo di questo el d'altro; chè havete bisogno che 
io vi tenga le mani in capo. 

M. Piero Strozzi vuol condurre la moglie et il figliuolo in Francia , 
et già ha mandalo per lei , et credo che ella parla da Vinegia questo 
giorno per Ferrara, et quindi si parlira preslo per Francia, 

L' oratore de'Viniziani che è appresso al Papa , Ila scritto alla Signo- 
ria che Lorenzo Strozzi vostro cognato ha lolle per donna la figliuola 
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ilei conte della Mirandola con i7j ducali di dola; ci il capitano Vico, 
che è venuto di Francia , dice che lo crede, perchè quando prati lasciò 
pratica vicino alla conclusione ; pure M. Luigi del Riccio , che mi scrive 
sili 91 , non me ne dice cosa alcuna. 

Ho inteso da Vinegia elle il povero Varchi è sialo preso mollo vitu- 
perosa metile. Avvisatemi per il primo spaccio se per sorlo non venissi 
voi, se cali è preso per caso di sialo o di cazzo ; che cerio me ne duole 
insiliti all' anima. f 

Di Vicentia, alli 30 di marzo mt>. 

XXIII. 
Allo slesso. 

Ma;'" M. Lorenzo. M." Francesco Boninscfmi 1"'. oome da lui 
harele potuto intendere, et ci ]>ar»e che culi venisse a trovar vo; prima 
che egli facesse nverentia a S. S- R."\ ma perche egli fu conosciuto 
da nini so chi tu domandato da lei , se era vero che egli fusse nella 
terra : et io le dissi , che egli er» venuto a trovarvi. Ma per dirvi quel 
che io ritrassi , mi pare S S B™ resoluta a gravarsi più tosto di 
bocche che accrescerne; dimodo che io penso che M. Francesco detto 
sarà venuto in vano , se ella non si muta : ili che mi sa male per suo 
amore et vostro, per il desiderio che io vedevoche havevate di fargli 
cosa graia : il che io ho voluto che sappiate per ogni buono rispetto. 

Il formaggio non è ancora comparso qua ; se venissi in mano vo- 
stra , o ve lo serbate, o voi ne fale buona parte a M. Giovanni Comari, 
et del reslo quel che vi pare ; chè cosi m'ha commisso S. S. II."' che 
in vi scriva. 

It procuratore del Pelreio dura fatica a riscuotere li danari che egli 
ha promesso di panarvi, et in vero non putì fare altro: se me gii dark 
innanzi partì, ve li porterò , ché per li miei bisogni mi sono preveduto 
di costi. Siale sano et aspellateci lunedi o martedì, se non prima. 

Di Vicentia, alli v di maggio 45.Ì5. 



XXIV. 
Allo stesso. 

Mag. 10 M. Lorenzo. Il Cardinale ha finilo di leggere questo libro se- 
condo ' che havele mandato, et io ultìiesì. Saria iiuopo che mandassi il 

1 II libro G-irondo dpllr Slorio del Guicciardini. 
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lena, perchè noi vorremo continuare questa lettura insino al fine, la 
quale in vero n bella, si per subietlo, si anchora per la testura et ordine 
dell'autore. Bisogna che ricordiate a M. Girolamo 1 che conservi tulli li 
scrini di raano di M. Francesco*, perchè quando s'Iinvessi a stampare, 
bisognéria rivederla diligentemente, lo non vi rimando questi due li- 
bri per la cagione vi d issi per l'altra. Noi saremo a Roma olii x\ di 
questo altro, et allora li rimanderò commodameule. Noi siamo sani, el 
attendiamo a sguazzare con questi buoni vini che abitiamo, pagoni, gal- 
line indiane , quaglie , raviggiuoli , non già de' vostri : tanto che ce ne 
andremo a Roma raggianti, dove noi ci Iroverremo a far buono tempo. 

Il Cardinale mi Eia dello che io vi scriva che voi gli mandiate due 
lucerne come quelle che mandasti a me , ma vorrìano essere maggio- 
rali*, et con tre lumiere. Altro non ho eba dirvi, sa non che mi vi rac- 
comando quanto posso. 

Di Bagnata , alli XX» di settembre 4516. 

XXV. 
Allo stesso. 

Mag. 10 M. Lorenzo. Io non ho che dirvi cosa alcuna, se non che stia- 
mo bene. Manda' vi per via della posta uno scrino nel quale si contiene 
il successo della lite Ira M. Piero » et Polino '. llaró caro che I* Debbiate 
ricevuto; et per l'apportatore di questa, che è quello che avete man- 
dato a M. Tommaso Ginucci per conto del suo benefìcio, vi rimando 
il primo et secondo libro della [Ustoria del Guicciardiuo. Sarebbe tempo 
che mandassi il terzo. Noi saremo in Roma per tulio di xkìj, si come 
io penso , el quivi v'aspetteremo , si che venitene presto. 

Di Bagnala, alli viiij di ottobre. 

Se costi 6 Girolamo Guicciardini, raccomandalemegli senza fine. 



XXVI. 
Allo stesso. 

Mag." Al. Lorenzo, lo ho ragionato col cardinale, et gli ho detto che 
egli ve ne ha mandato allegro el pieno insino al cucuzzolo, lìgli tu' ha 

1 Guicciardini. 

1 Guicciardini lo ttorico. 

* Ammiraglio di Francia. 
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risposto die V ba fallo molto volentieri , et che vi vuole dare ciò che 
egli ha , ma vorrebbe che voi lasciassi fare a Ini , et quando egli vi dice 
che leniate qualche cosa secreta , non la diciate , et simili cose ; per le 
quali tutte in somma mostra d'amarvi assai et d" baver buona volontà 
verso di voi , di sorte che ve ne havete da contentare. Ha di queste 
non più. Delle distribuì ioni, per ancora, vtrbum nufium con esso meeo ; 
non so con gli altri. 

Giovedì sera fu preso a 3 hore di notte il segretario ' del duca Cosimo. 
Chi dice per causa pubblica , chi dice per caso di cazzo , cioè per non 
so che sodomie ; ma io credo per causa pubblica , perchè intendo gli 
ha Tatto tórre le scritture. 

Et nell'ultimo consistono it papa et in publico et in privato rabbuffò 
il cardinale Salviali per conto di questi benedetti frali di San Marco , 
i quali si lamentano che non sono lasciati vivere : di modo che it papa 
n'esclama insino al cielo. Io non ho per ora da dirvi altro , se non che 
a voi, a H. Agnolo' et a M. Girolamo Mei, molto mi raccomando. 

Di Roma, olii xx di marzo 15ÌG. 

Fate dar ricapilo alle incluse. 



-XXVII. 
Allo stesto. 

Mag." H. Lorenzo. Le vostre de' il del passalo ci furono date hier- 
sera. Il cardinale lesse la sua et la poriè nello studio .' penso vi doverrà 
rispondere. Ho piacere ohe siate tornalo a Firenze trionfante , et che la 
gente V habbia in quel connetto che ella v' ha , et s'ella si troverà poi 
ingannata ..suo danno. Sa voi tenete poco conio di questa nostre ava- 
nie turchesche, noi teniamo manco conio de' vostri tanti cartacchioni 
che havete scritto qua. Extra tocum, e' saria bene che le colere sì posas- 
seno, el che ciascuno facesse dal canto suo quel che egli debbe. Sed ftoec 
sun! (upra noi. 

De dislributione , vcrbvm nui/um, et ho paura che no! non facciamo 
come colui che disse , Papa sunt ego; perchè di nuovo il cardinale ha 
affittalo la Badia di Crema per tre anni , et d'altro non si ragiona. Io 
ho il vostro memoriale in ordine, el mene servirò al tempo, se verrà 
mai. Salviali è in peggior contentezza che egli sia mai stato , di modo 
che egli tara vela al più presto che egli polrà. 

1 Era il prelfi Ciò. Funcesco Lotlini da Volterra , c fa per la seccala ca- 
gione della dal Gìannolli. 
* Guicciardini. 
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Il Bandino pagò davanti ad toieri al Priscianese il suo resta, il quale 
è già metto consumato par li molli vecchi et nuovi debili che ha , ri- 
spello alla grave maialila sua. Itogli fallo ['ambasciala, et egli m'ha 
risposto che pagherà lì 3 ducati a M. Giuliano Guidi , secondo la com- 
missione che gli delle il Petreio per una sua; poi pagherà quella mag- 
gior quantità che gli sarà possibile a chi , voi o egli gli ordinerà , poiché 
non ci è Giovannino. E' bisogna haver compassione a questo poveretto, 
trovandosi egli in tanta infirmila in quanta sì truova. Dite al Pelreo 
che io gli pagherò quel che io gli debbo a questa altra terzeria , che 
io debbo riscuotere a maggio. CI il Priscianese risponderà tosto che egli 
potrà. Et perché io non ho altro da dirvi, mi vi raccomando quanto posso. 

Di Roma, alli iij d'aprile IBM. 



XXVIII. 
Allo sleuo. 

Mag." M. Lorenzo, lo vi scrissi sabato quel poco che io havevo da 
dirvi , et per questa non ho da dirvi altro , et specialmente de distribu- 
itone. Il cardinale pai mi disse che non haveva risposto alla vostra, 
perché non occorreva ; risponderà a questa altra che io gli delti hieri , 
si come io penso. S. S. fi." ha parlalo col Caudino circa il canonicato 
del figliuolo dì Iacopo de' Medici mollo Immanemente, mostrando d'haver 
promesso al duca sania pregiudicare alle grafie antecedenti ; et se il 
«andino atterra dal papa, et il duca poi non gli dia impedimento, il 
canonicato sarà suo. 

Il cardinale si duole di non havere mai inteso la lite duellica stala 
tra voi et Iacopo de' Medici , et desidera d' intendere come la cosa passò 
particolarmente ; et m'ha detto che se ha vesso inleso questa dilTeren- 
tia , che sarebbe anco andato più rallentilo nel rispondere al duca , 
affermando che le ingiurie falle a' suoi , non gli premono meno che 
quelle che fussero fatte a lui. Però bisogna che a Ini o a me scriviate 
tutta questa historia , faccendovi ab ove. lo la inlesi già credo da voi , 
ma non 1' ho hene in memoria. Non mancate di questo officio per conto 
alcuno. Et perchè io non ho altro da dirvi, mi, vi raccomando quanto 
posso. 

Di Roma, alli x d'aprile IH6. 

Io vi raccomando le alligale : la indirilla ad Alamanno de' Medici , 
va a quel che è degli Olio. 
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Allo Mito. 

Mag.'" M. Lorenzo. Io non credei!! mai che la parlila nostro più 
che la stanza ci bavesso ad arricchire, che so bene che ci bisogna allro 
a f.tr cadere quesle formiche di sorbo. Ebbi 'ben caro che voi ve ne 
andassi, perchè ci cri un gravoso sopracolto. Sed hoe inter nos. Il con- 
fortarmi a patientia è superfluo, perchè mi contenterò sempremai 
della volontà di chi mi ha ad esser sempre padrone , mentre che durerò 
In vita mia. lo ho parlalo ni I 1 risei ai lese , il quale Tara lioggi parie di 
suo debito,- ci scriverrà al Petreio et contenterallo. Lorenzo Benivieni 
non bisogna che mi sia ricordalo, perchè io voglio tanto per lui quanto 
per me , et egli lo eredo. Mori il fratello ili M. Stefano , et è vacato un 
buon benelicìo a Iìicanati. Il Cardinale l' ha messo in petto ilei maestro 
ili casa, non so se per lasciarglielo. Io in su questa occasione voglio 
ricordare il maestro di Pippo , et vedrò se potrò far cosa alcuna. Io 
delti la vostra al Cardinale, il quale dice non si ricordava de' cartelli 
corsi Ira voi el Iacopo do' Medici; ma di ciò non bisogna piò parlare. 

Le donne degli Strozzi se ne andranno presto o Yloegia, perché 
par che M. Piero si risolva che la sua slia là, et il medesimo forse 
farli M. Ruberto. Il Priore* ba assettati i casi di M. Piero io questo 
modo: M. Ruberto e M. Lorenzo sborsano ijmìla ducati per pagare i 
debili suoi , et si pigliano in pegno i beni stabili che egli ha in Roma : 
et cosi a M. Piero non resta allro che li 40 mila ducali che egli debbe 
bavere dal Re, de' quali non ha ancora havulo assegnamento, ma ha 
speranza d'haverlo; et il castello che gli donò S. M." , il quale è 
impegnato per uno anno ; di modo che egli ha fallo un gran diminuire 
il minile. Dio voglia che egli non lo scemi più. 

Ieri si cominciò a dire, che il Papa andrebbe a Viterbo ralla l'ot- 
tava , per bagnarsi non so che gamba. Dicesi ancora che l' Imperadore 
dopo la Dieta verrà in Italia , et il Papa andrà a Bologna , el noi forse 

H' non mi pare bavere allro da dirvi. Slate sano, e delia cosa di ti. Piero, 
certuni nul/um; però ardele questa. 
Di Roma, alti 14 d'aprile 1546. 

Piero Laudi non vorrebbe uscire di possessione, et ha lutti i torti, 
perché -il Priscianese è paralo dargli quel reslo che ha bavere; el per 

1 11 llgliuolo di mescer Lorenzo Ridolfl , che poi fu vescovo d'Albi. 
' Di Capna , Leone Slmili, fratelli) di Piero e ili Ridolfo. 
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vigore del contralto che è Ira loro, non può tenere la chiesa se non 
Ire anni ; et egli l' ha tenuta quattro. Bisognerebbe che vedessi se con 
l'autori lì vostra lo potessi fare sbucare, per non havere ad entrare in 
litigio, et il Bandino non avesse a venire in colera col Priscianese 
che già comincia a saltare. 

XXX. 
Alio susso. 

Mag.'» M. Lorenzo. Se non fusseno i casi del Priscianese, io darei 
forse , quesia volta , passala ; ma lo intrigo nel quale lo inelle il Laudi 
non cii valendo restituire la possessione, mi fa replicare il medesimo 
ebe vi scrissi per l'altra , et pregarvi che gli parliate et operiate con la 
vostra autorità che egli la dia a Pierantonio Bandini; perchè in vero, 
per quanto io intendo, egli non ba ragione alcuna di volerla tener 
più , «avendola tenuta più un anno di quel che egli l' haveva a tenere, 
et specialmente havendo ricevuto li li ducati che egli prestò al Pri- 
scianese. Ma quando bene il Priscianese gli consentisse che egli vi fa- 
cesse questa ricolta, egli ne vorrebbe di fitto non 36 ducati, ma più 
di Li, Perchè havendo ricevuti li delti danari, bisogneria far nuove 
convezioni : benché questo non ha ad essere , perchè egli la dobbe 
dare al Bandino, el cosi vuole che sia. Uà bisogna che voi v'affati- 
chiate un poco in persuadere dello Landi che se g' esca , havendo il 
torlo come ha , massimamente essendo parato il Priscianese a satisfarlo 
di tutto quello ebe egli restasse bavere da lui. Egli lo ricerca che gli 
dia sicurtà per CO ducati , che egli lo pagherà ; la qual domanda é mollo 
ingiusta, non essendo 11 Priscianese fugitivo o non pretendendo d'bavero 
a dargli se non xij o xiiij ducati, quando mai più; che anco non pos- 
sono essere tanti. Però vedete se voi potete, fare opera alcuna buona, 
acciò che il Bandino habbia il contento suo , el il Priscianese esca di 
questo affanno. 

Io ricordai hieri al Cardinale il vostro maestro. Egli mi disse che 
l' haveva in memoria, et quando farebbe la distribuirne , che se ne 
ricorderebbe. 

Di nuovo non ci è altro, se non che da iiij giorni in qua molto si 
ragiona di certa paco, la quale dicono esser falla tra il re di Francia 
et quel d' Inghilterra , et par che l'avviso esca da Vinegia . venuto in 
M. fila [fio Bernardo ]>er lettere de' x del passato, d'un suo nipote che 
negocia per lui in quel regno, benché questa mattina si dice che il 
Papa n' ba avviso : con lutto ciò , se io non senio altro, io non io credo. 

Noi habbiamo lettere de'vij del passalo dal Priore, il quale ba ot- 
tenuto il placet dal Re per conto delle badie di Carpi,' la quat cosa il 
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Re non ha mai voluto concederò ila un tempo in qua a madama di 
Peron, che voleva ella quelle badia, et sapete quanto ella é favorita, et 
bora 5' ó trovata al parto della Delfina; di modo che noi reputiamo cbe 
il li." nostro abbia bavuio da S. M. u Hlrasordinano favore. Non so 
quel che ne pala a voi altri imperiali Appettasi bora che Carpi babbi» 
il place! dall'I mperadore per conto di Salerno, che [o doverrà bavere, 
e poi ti farà la promuti. Il Priore avvisa che la badia di S. Maria cbe 
b pre-so a Pari(ji , è una bellissima et bonissnna chiesa, et vaio 
3500 (rauchi, et ha moltissime grosso collazioni (Juella altra anfora r. 
bomssima, secondo si ritrae per altra via ; tanto cbe la cosa andrà bene. 

E" ci sono stali donali certi caci marzolini di excel lentia ima bontà, 
tantoché noi non habbiamo più voglia de' vostri, che bora sono freschi; 
el de' nostri non ve ne manderemo puro uno solo , se voi ci dessi in 
cambio l'Ai tarasti o. Noi ce ne andremo a Bagnata nlli xv di questo. 
State sano, et amatemi. 

Di Roma, il primo di maggio 1B*B. 



Allo slctsa. 

Mag." M. Lorenzo. Il greco da S. Gimignano arrivò, et satisfa mollo 
al gusto nostro. Se volete che noi proviamo il trebbiano: voi lo potete 
mandare , che sarà il ben venuto , et ci Iroverrh il cardinale Salviati , 
che per ancora si sta a Ruma , i l penso che vi farà San Piero, el poi 
ne verrà qui. La fresca stain'one che è stala, l'ha fatto differire la 
partila. A measer Tommaso-ho fatto l'ambasciala che mi commettesti ; 
egli ve ne risponderti 11 cardinale Armeniaoo non è morto , ma è vivo 
con gran nostro piacere; cbè sapete quanto il R.°" nostro t'ama, et 
quanto io gli sono servitore. Acciò che il cardinale vedesse il desiderio 
vostro circa il lino, io gli feci leggere la vostra, sa ma considerare 
quella ultima faccenda che mi scrivete; che forse non glie t' barai mo- 
strala, per non parere di volere entrare ne' casi vostri; puro io glie la 

Quanlo'al lino, ueroum nullutn. Quanto a quell'altra cosa, mi disse 
con un poco di collera che haveva fatto tulio quel che egli haveva 
potuto, et che si puA fare per lettera et con le parole, el che altro 
rimedio non ci trovava, el più oltre non gli pareva da procedere; mas- 
simamente, havendogli voi colpuhlicare i beneflcii nuovamente falli a 
voi, tagliatogli la via da provaro un ultimo rimedio, cbe saria il te- 
nere le mani strette a non so che provisione, alla quale S. S. S."' 
regge. 
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II a m mi dello d'haverlo invitalo a venir qua; ma pare che egli dia 
passala , come quello ohe forse leroe i rabbuffi ; con tulio ciò potrà 
essere che da mezzo agosto in là noi lo reggiamo in viso: ma di 
grafia, ardete questa, et non mi rispondete cosa alcuna sopra questa 
materia , et fate che io sappia la ricevuta. 

Ha per ragionar dèi lino, vi dico, che se voi volete che io ne pro- 
vegga un cinquecento libbre , io lo farò et spenderà quelli danari qui 
per voi, che io voglio mandare al Pelreio et a Lorenza Benivieni, cioè, 
nove ducali d'oro all'uno, et xx all'altro, el voi li pagherete a lutti due. 
È il vero che i lini questo anno non sono belli , perchè sono corti 
rispello alla secca stagione che hanno bavuto ; per altro sono buoni. 
Se volete che io segua questo ordine , datemene avviso ; perchè non lo 
seguendo, io manderò II danari delti alle delle persone, tosto che io 
gli nani ; ohè non può lardare ; ché gli havevo bavere insino al primo 
di maggio. Io non ho che dirvi altro, se non che io mi raccomando a voi, 
a M. Agnolo et al Mei el al Pelreio. Stale sani, et non habbiate lauta 
paura delle saette , de' l'enti et de' Iremuoti ; se bene ì parlamenti 
vostri sono tali che meritate ogni male : pure vivete. 

Di Bsgnaia , alli xs di giugno 1546. 

De distribuitane , cerbum unitimi. 



XXXII. 
Allo stessa. 

Mag." M. Lorenzo. Io non ho nuove da dirvi , perchè so che sapete 
che il papa parie per l'Oreta, et al ritorno farà la via di qua ; el che S. San- 
tità voleva tramutare il Concilio el condurlo a Pisa , o a Lucca, o a Fer- 
rara, ma lo Imperadore non se ne contenta, et cosi si seguiterà a Trento. 
Dovete anco bavere inleso che le cose della guerra sono oggi in ter- 
mine , che l' Imperadore n' ha buono , havendo lutto le genti congre- 
gale , di maniera che l'Antgravio che si faceva innanzi con grossissimo 
esercito per combattere , secondo dicono , s' è fermo. È il vero che egli 
ha dato una paga a tutte le genti; et li nostri sperano che al proveder 
questa altra babbia baver delle dilhcultà , et però pensano vincere sanza 
Irar fuori la spada. 

A Roma si dice che la Repubblica fiorentina s' insignorisce di Piom- 
bino, et per ricompensare quel signoruccio , compera il ducalo di Sessa. 
Et cosi in vece di signore sarà duca ; che è pur bella cosa. Altro non 
ho che dirvi: racco mando mi vi quanto posso. 

Di Bagnata, alli xxj d'agosto IM6. 
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XXXIII. 



Alto stesso. 

Mag." M. Lorenzo. Voi siele questa volta mollo largo, poiché voi prò- 
mettete il doppio di quel che v'è stato chiesto. Io vi scrissi che voi man- 
dassi una ragna, non due. Ma poi che voi havete frainteso a nostro utile, 
slate in questo errore inaino al line ; et se la prima et la seconda ver- 
ranno al tempo che dite , elle verranno più a punto che l'arrosto ; per- 
ché qua , dove i paesi non producono le cose così frettolosamente come 
Tanno i vostri, questi uccelletti durano assai ; pera vanghino pure le ragne 
quando dite, che elle saranno le ben venule. Et io solleciterò il mae- 
stro di casa a far la provisione del lino, che sono molli giorni che egli 
il' ha la commissione , et egli non mancherà al tempo debile. Al pre- 
sente queste donne attendono tutto il giorno a gramolare eoa la più 
bella musica del mondo . onde bisogna ancora stare qualcke giorno a 
far tale provedi mento. 

Se voi havessi condono Iti.' Maria a risciacquarsi a questi bagni di 
Viterbo, sana forse la cosa riuscita meglio che non vi riuscirà costa 
:on colesta acqua di lteggìo ; perche a questi bagni sono concorse assai 
baronesse romane, et dicono che questa acqua fa miracoli; pure voi 
■nrete a lampo, se bisognerà, questo altro anno. 

riabbiamo piacere che la cosa di M. Giovambatista sia espedita, et 
pare ancora a noi quel che a voi, ciò è, che egli n' babbia havulo buono 
mercato. Starassi bora a quella sua villa, et darassi piacere questi xviij 
mesi ; et sia venulo il favore donde si voglia. 

Come io credo che voi sappiate, il Cardinale fabrica , et ha fatto ve- 
nire da Vicentia un muratore da Bergamo , il quale certo è intelligente ; 
ma egli ba tante parole et sì pochi falli, cho quel che un altro fa in un 
giorno, egli lo fa in due; dimodo che non mette conto a S. S. B.™' 
lasciarlo queBto verno qua, perchè egli pelli via la mela del lempo : il 
che avverrebbe ad ogni modo , poiché egli si porta si male , havendo 
tanti occhi adesso. Hora il cardinale vorrebbe che voi vedessi se costì 
fusse qualche buono maestro che avesse tanto intendimento, che egli 
sapessi condurre a perfellione quel che gli fusse ordinato; et olirà ciò 
lavorasse egli , el facesse lavorare chi egli liavesse sotto di se. Il Cardi- 
nale lo fermerebbe in casa, dandogli le spese et un salario honeslo. 
Vedete per vostra fé se trovassi qualeh'uno che fusse al proposilo; el 
sarà al proposito, se nari le predelle conditioni , cioè che intenda et 
lavori. Al presente egli harebbe a lavorare qui et tulio questo verno 
prossimo , et la siale ancora , el andare el stare et fare quel che gli 



fusse comandato. Affaticatevi un poco in questa cosa , ot date avviso. 
Io non dirò altro , se non che a voi , a M." Maria et a M. Agnolo mi rac- 
comando quanto posso. 

Di Bagnaia, a Hi uviij d'agosto (!3i6. 



XXXIV. 
Allo sltsso. 

Mag.™ M. Lorenzo. La ragna che voi mandasti è comparita, et h 
mollo bella, et noi saremo attempo adoperarla. Intendo che ne liavete 
inviato un' altra ; ella sarà la ben venuta come è stata questa. Con 
questa saranno assai lettere del Cardinale. State sano si come stiamo 
noi, come intenderete da M. Lorenzo Pintelli apportatore. 

Di Bagnala, alU ij di settembre <S«. 



XXXV. 
Alla staso. 

Mag.™ M. Lorenzo. Io ricevetti da voi una in Bagnaia ; non risposi , 
perchè eravamo in sul partire , ma non v'era cosa che meritasse moli i 
risposta. Io dissi al Cardinale di quel parente di ser Agnolo Marlij , che 
voleva essere pagato di quelle benedittioni che dette ser Agnolo. 
S. S. 11.™ non mi disse cosa alcuna sopra ciò ; anzi cominciò a ridere, 
et io con esso lei ; et così finì. Ha voi gli potete dire, che se egli verrà 
qua, egli bara tante benedittioni dal papa , quante vorrà, et non gli 
costeranno cosa alcuna ; et che voi non sapete per che conto ser Agnolo 
vuole vendere le sue , dandole per l'amor d' Iddio il papa. 

Il vescovo de' Tornabuoni è qui, et dice che voi siete alle mani per 
comperare una possessione a Monte Ughi , et ebe in lui è rimesso il pre- 
gio : di ebe il Cardinale si maraviglia. Io ho detto a S. S. R »■ che non 
lo credo , non gliene havendo voi dato avviso. Scrivete hora quel die 
vi torna a proposito. £ il vero che voi faresti bene a non fare un passo 
sanza conferìgliene , non che comperare una possessione. 

Questa notte sono qui avvisi de' 18 dal campo, secondo dicono , et 
B 1 intende ohe V imperatore ò ad Ulma , et ha il Langravio alle spalle 
propinquo a due miglia. State sano. 

Di Roma , alli XXX d'ottobre 1516. 



fi 
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XXXVI. 



Allo sttiso. 

Mag." M. Lorenzo, lo vi scrissi sabato brevemente , non havendo 
che dirvi, et per questo spaccio non v'barei scritto né brevemente , ne 
lungamente , se M . Ruberto non m' havessi mandato due procure et la 
scritta che bavele a sottoscrivere; la quale sottoscritta che harele, ri- 
manderete a me , o la manderete a lui per mano di qualche altro, 
come meglio vi parerà. Benché egli , per quanto intendo , verrà a stare 
a Bagnaia, se già i negotìi di questi Franzesì non lo rilenessino; cbè 
lutto giorno è da pensare ebe babbiano havere bisogno della opera sua. 
Poro io veggo obe egli o' ha voglia , et credo se la caverà. 

M. Alberto andò bieri via per le posto io Francia , et tre giorni in- 
nanzi era andato ti Dandino. 

Il Cardinale sia benìssimo, et domani andiamo via. Raccontandomi vi 
quanto posso ; salutale M* Maria. Ilo inleso non so che , che M.' Mada- 
lena 1 è gravida ; pure non lo so cerio, ma ne dovesti forse intendere 
qualche cosa; basta che se ella non è, ella sarà, et massime horaebe 
non ci siale voi , che sviale le persone. 

Di Roma, sili viiij di giugno 4318. 



Mas™ II. Lorenzo. Trovomi due vostre dogli xi et lij del presente ; 
ol ris|wndendo vi dico, che M.' Lena m'ha scritto di queste scritture 
del vescovado; io n'ho parlalo al cardinale , il quale ir 
che io le scriva , che le dia ; et cosi bo fatto. Fatele an 



cJere il medesimo, perche li 
La procara per riscuoter 
«arà eoo qoosta ; se non. >( 
Ho chiesto al Zucchetta ' 
altro spaccio ; et voi mi mani 
caro di vederla, non he»enr 
ciò vedrò ebe differenza sia 



.■ di S. S. E.™ è , ebo elle si rendine, 
li residui , se la potrò bavere bogRi . 
andero per lo estraordinario, 
viti , et ve la manderò per questo 
quolla che fa Fra Ciuhaoo, ' ebe baro 
i veduto cosa aleno* di suo ; el oltra 
buomini alle bestie, come dite voi, 



Digitizcd by Google 



— 39 — 

et (orso ci parrà che le bestie siano cosià , et gli huomini qua, Insino 
3 qui il Zucchetta m'assicura di quel Marie in sciava. Vedremo quel 
che no dirà Fra Giuliano. Se l'allegrezza del Cardinale non è si potente 
che ella produca gli effetti suoi al presente come vorresti voi, basto che 
ella gli produrra in futumm et copiosamente, come voi vedrete : et 
questo e fona che vi basti per hora , perchè altro ordine non ci veggo. 
Io m' ero imaginnlo che gli avvisi che havete voi costà , venissino onde 
dite , et n' havevo parlato col Cardinale; in somma, le cose procedono 
molto bene et di là et dì qua , et tutto giorno nasce qualche caso cho 
alla causa nostra fa favore , tanto che habbiamo da sperare assai. Et per 
dirvi qualche cosa, Carpi s'è riconciliato co' Farnesi, et si scuopre (umi- 
cissimo de' concorrenti nostri ; et Crescenzo fa le medesime dimostra - 
tioni. Sed haee inter noi: et questo poco vi basti per ogni rispetto. 

Mercoledì venne un corriere di Francia , espedito dal re per conio 
del vescovo di Bisiers. S. Maestà ricerca il Papa con grandissima inslanlin 
che lo dichiari cardinale, numerandolo tra questi due che S. Santità 
s' ha riservali in petto ; et raccendo questo, si terrà satisfallo degli altri 
due che le haveva chiesti. Vedete che gran favore è questo che fa il 
re agli Strozzi, poiché S. Maestà per Tare cardinale il vescovo, lascia 
andare due altri , et per tre si contenta d'uno. Il papa è slato a Fra- 
scali insino ad hieraera , et per ancora non s' è operato cosa alcuna. Per 
queslo altro spaccio si potrà forse fu re qualche coniellura : per questa 
cagione M. Ruberto non andrà altrimenti in Francia, che cosi gli hanno 
scritto i fratelli , i quali si conlentano che egli stia qua insino a tanto 
che si vegga l'exilo di questa faccenda. SI. Giova uba lista Altovili sia 
benissimo, et non pare che si rompesse mai gamba ; ha dello che faceva 
pensiero d'andare a apasso questa state insino in Francia ; ma hora non 
senio che ne ragioni. Un fratello di M. Otto e venuto qua per rime- 
narlo , ma mi para che n' habbia bavulo poca voglia , perché n' è tor- 
nalo infeelis nbus : hora faccia egli. Hareb.be voluto venire a Bagoli*, 
ma (ili è stato fatto intendere che non vi venga. Noi staremo qui tutta 
questa altra settimana ; alla Gne dell'altra ce ne andremo. 

M. Ruberto Strozzi dà alle armi conlra voi, perchè non havete vo- 
luto pagare la scommessa che havete perduto a maschio et a femmina 1 ; 
par mi che bavessi destinalo cotesti danari per pagare certi drappi d'oro, 
et commesso vi fussero chiesti , et voi a chi ve gli ha chiesti , in cam- 

' Par intelligenza di questo luogo o di sapere, che in quo' tempi era usanza 
in Firenze , a forse altrove, di scommettere che la lai [donna gravida avrebbe 
partorito o maschio o femmina ; a ci correvano danari assai, e no nascevano liti, 
te quali per la leggo delle scommesso degli U di febbraio 1B83 erano sottoposte 
alla cognizione dal magistrato degli Otto. Inlorno a questa materia è da leggersi 
quel che dire il Mann! nel Tomo XXIV àe' SigiUi, a c. «3. 
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bio di pagargli , havcte dello parole più tosto ingiuriose. Et non accetta 
la scusa che voi n'adducete, cioè, che i danari detti vi furono chiesti 
nel mezzo di Mercato nuovo ; affermando , che vi si potevano chie- 
dere boneslamenlc se voi tossi slato in grembo a S. Excel."* Insomma 
egli é fortemente crucciato, parendogli gli bachiate fallo grandissimo 
torlo a non pagare tale scommessa; et m'ha dello che io ve lo scriva: 
fale mo' voi. Io bo voluto scusarvi con addurre tutto quel che ho po- 
tuto imaginare , ma tutto è stato niente ; bisogna placarlo con pagargli 
questa scommessa. Altro nou ho che dirci, se non che io mi vi racco- 
mando quanto posso, et vi ricordo il vetriuolo. Salutale la mag." comare. 
Di Roma, >lli ivìij di maggio IG'9. 



XXXVIII. 
Alto mesto. 

Sig. compare. La cassa dentrovi il putto di marmo, et il Mercurio, 
companie a salvamento , et ii vetturale fu satisfatto del porto. Quattro 
giorni sono ci Furono lettere di «Giova nfrancesco de'85 del passato, per le 
quali faceva intendere che era guarito et stava bene. È il vero che egli 
voleva starsi in casa quattro giorni ancora per consolidarsi meglio : la 
somma è, che egli sta bene; et di ciò nou bisogna più darsi pensiero. 
Quanto alla indisposi tione dell'animo, io mi maraviglio assai che egli 
non me ne scriva pure una parola, scrivendomi spesso et sempre dei 
casi suoi. L'officio che haresti voluto che io facessi , non ra'è parso di 
fare, non per timidità, ma perché non I' ho giudicato a proposito. Saria 
paruto a S. S. R."* uno affronto. 

Se la provvisiono assegnatagli non gli basta, spenda un poco più et 
sarà quel medesimo, non havendo ad importare più che 100 o 450 
ducali in lutto il tempo che egli stara là ; et io all'occasione non man- 
cherà di ricordare a S. S. R.=' quel che importa più. 

Per l'altro spaccio per le mani di Filippo de'Nobili vi mandai un 
plico di lettere al cardinale Cibo , et vi dissi che mandassi uno a posta 
che vi riportasse la risposta , la quale manderete per l'ordinario , indi- 
rizzando al sopradetto. 

lo mi ricordo dello obligo che bo con la mag.« comare , et tengo 
sollecitato Micbelagm'olo, dal quale son puro due giorni che io hebbi 
lettere, per le quali si scusa meco della tardità che egli usa nella pro- 
messa fallami, affermando ancora che mi servirà ad ogni modo. 

In Roma si ragiona di rendere l'arma alia Chiesa et le ragioni di 
Piacenza, et per ricompensa dare al duca Ottavio Camerino; benché 
in ciò è qualche duino et co ni rad i ili on e. In somma questi Farnesi 
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non sanno in che modo s' habbiano ad assettare ie cose loro. Non man- 
cherà già che non facciano una dozzina di Cardinali per potere dare 
o tórre il papato a chi essi vorranno ; et , come dite , domeranno ad 
ogni modo fare il vescovo, vostro cognato. La penna m'ha importalo 
a ragionare un poco del mondo ; che votele fare ? bsbbiale patientia , 
et stalo sano et amatemi et raccomandatemi alla mag." comare et a 
tulli gli altri. 

Di Bagnala, alti «j di luglio 1549. 



XXXIX. 
Allo stesso. 

Mag." M. Lorenzo. Messer Silvestro m' ha mostrato una vostra a 
lui , per la quale pare vi dcgliate che egli non babbia fatto tutlo quello 
che era necessario per le vostre faccende appartenenti al negocio di 
H. Giovanfrancesco Ridolfi. Ma io vi fo fede , che M. Silvestro ha ope- 
rato quello poò : barebbe fatto mollo più , se la malattia prima del suo 
figliuolo e poi sua, dulia quale ancora si trova assai impedito, non gli 
bavere dato impaccio. Il Qele se gli è sparsa, et i medici non gli 
hanno permesso che egli si lievi del letto, di modo ohe egli e stalo 
tanto fastidito, quanto vi possiate imaginare, et ancora non 6 libero, 
perchè sta io letto; et a me pare che il male suo sia più gravo di 
quel gli altri pensano. Ture i medici ci dicono che in brìeve sarà libero 
del tutto. In somma M. Silvestro è desideroso di far per voi più che 
per lutti gli huomini, et non manca di far quel che egli può. Io non 
mi intendo di tile, et quando me ne intendessi, sono sabiellissimo, et 
non mi posso levar da bomba rispetto alla pagnotta. Parlerò con mes- 
ser Antonio et lo solleciterò a fare quel che vorrei fare io, come saria 
mio debito, non par i beneficii ebe n'bavete fatti voi, ma per quelli 
che m'ha fatti il Cardinale mio desideratissimo patrone: pure so che 
tu' barele per iscusato , se io non fo quel che io debbo , e quel che io 

M. Tommaso Ginucci era in procinto di venire a Firenze, ma il 
cardinale di Ferrara l'ha fatto venire a Roma per non so che acque 
che vuole condurre nella vigna di Napoli, che egli ha tolto a vita; et 
ha voglia di fermarlo a'servigi suoi ; non so se gli riuscirà. 

Quella bestia del vescovo di Viterbo, non sono molli giorni che egli 
fu per andare nell'altro mondo. Qui venne nuova che egli era morto, 
onde II. Sebastiano Gualtieri chiese il vescovado al Papa, et dicono che 
il Papa glie lo promesse, et intendendo poi che il vescovo viveva, gli 
disse ohe non dubitasse; che ad ogni modo sarebbe suo. Ilora il ve- 
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scovo riniega Iddio, che egli si vede havere a morire sanza potere ri 
nuntiare il vescovado et trarne qualche ricompensa ; et perù si pente 
non na vere fallo da principio quei elio voi volevi : et se la sorte desse 
che egli vivesse insino allo arrivo voslro , egli farebbe ciò che voi vo- 
lessi, et voi col favore et aiuto degli amici otterresti dal Papa quel che 
non otterrebbe forse un altro : et questo è quel ebe io bo da dire a voi. 

Dite al Pelreio ebo io seno addosso a Michel a gniolo, e ime io spero 
fargli fare un disegno per quella scala di S. Lorenzo : se lo potrò bavere, 
glie lo manderò, acciò se ne faccia honore con sua Excelle n tia ; chè 
altro non desidera , come persona aueltion aliasi ma che egli è a quella. 
Stale sani tulli, et amatemi. 

Di Roma, alli viiij d'agosto ISSO. 

I vostri cognati arrivorooo alli S7 o alli Ì8 a Lione , et fra quattro 
giorni volevano partirò per la Corte , donde ci sono molle nuove, ma non 
sono al proposito vostro. 



XL. 



Mag." compare. Io vi scrissi per lo spaccio passato lungamente 
sopra quella faccenda appartenente ad Horalio Uucellai , et penso che 
harele ricevuto la lettera, et n'aspetto risposta. Bt per aggiugnere 
qualche co*a delropinione mia , vi dico che già have^o io altro concello 
q osila persona ebe in non l' bo ade^o. pofebn io V bo meglio conosciuto; 
che in vero m'i riuscito mollo meglio che lo non mi promettevo ebe 
egh m'havesse a riuscirò: et però sollecito la risposta voslra, acciò so 
il partito vi piacesse , noo ci uscisse di mano per lardili vi negligentia. 
Però risolvetevi el scrivetemi, «1 lasciate poi fare a noi, cioè a H. Fran- 
cesco Nasi . che può in queste persone quanto vuole. 

l • finalmente veduto che Calès è preno . cosa obe nessuno, cosi 
fraintese come di qual si voglia altra nalìone , ha creduto ebo mai 
potesse essere ; di maniera che i Francesi hanno fallo un grande acqui- 
sto , il quale i nemici stimano più che quattro S. Quintini; et vanno 
seguitando la vittoria: et hìeri ci fu avviso per lettere de'xxij da Parigi, 
che hanno preso per forza Guynes, ma con perdila di molti di loro; 
perchè la terra era fortissima. Questi Signori hebbono avviso di certa 
rolla che liaveva ricevuto dai Francesi quello capitano che ruppe il 
Contestabile; ma per queste lettere de'xxij non si verifica: ma assai 
è la presa di Guynes a chi vuole tenere Calés. Doverranno essere an- 
dai! ad Haraes, luogo piccolo el forte : espedito questo , doverranno an- 
dare a Gravelines per allontanare dalla Francia la discesa degli Anglesi, 
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o veramente penetrammo dentro io Fiandra; cbè possono [are quello 
vogliono, non potando stare ancbora i nemici alta campagna. RI baven- 
do i Franzesi SOmila fanti , perchè coti s'afferma , et xxij compagnie 
d' rinomini d'arme et cavalli leggieri, comandate da xiij cavalieri del- 
l'Ordine , et cinque che non sono cavalieri , et (anno conto che qoesle 
compagnie facciano il numero di semita cavalli ; tanto che voi vedete 
che i Francesi sanno ancora eglino fare delle cose. Io vi mandai la 
carta di tulio questo paese dove hora ai fa guerra, et vedrete ogni cosa. 

Credo havervi dello che tutti gli avvisi che vengono qua, non ra- 
gionano punto del S. r Piero. È venuto pur con questo ultimo spaccio 
uno scritto nel quale si dichiara il modo per il quale è stato preso 
Calcs, dove di lui sì fa menlione due volte; nella prima si dice che 
egli tolse ad assalire con cento archibusieri quelle case che sono Ira 
il porto et la terra per farvi una trincea et fermarvisi , ma fu in modo 
salutato dagli arebifausi et dalle moschelle, che fu costretto ritirarsi, 
ha vendo perdulo parecchi huomini che gli furono ammazzati appresso: 
nella seconda non si dice altro, se non che Monsignore di Guisa lo 
menò seco in certo luogo con altri signori : che è quanto io ho da 
dirvi. Et a voi et a lutti gli altri di casa mi raccomando. 

Di Yinegia, aiti ij di febraio IBS8. 



XLI 
Allo Ima. 

Mag." M. Lorenzo. Ho ricevuto la vostra de'v, et per essa ho inteso 
l' ultima resolulione vostra circa ia faccenda della vostra ultima figlia , 
della quale non si ragionerà più. Et havete a sapere che questo è stalo 
un pensiero mio, fondalo in su li ragionameli che riavemmo insieme 
alla Badia là su allo nel bosco, dove voi mi diceste che havevi disegnalo 
per lei Horatio Rueallai, et mi domandasti del parer mio. lo più tosto 
ve ne sconfortai , che altrimenti ; il che io feci , non mi piacendo cerli 
suoi modi che egli teneva in Roma. Sia poi che io V hebbi qui prati- 
calo el conosciuto , giudicai che voi havessi fallo buona elellione. Et 
con questo fondamento ne parlai con M. Francesco Nasi , che è ami- 
cissimo loro; anzi fu egli il primo che ne parlò meco, desiderando 
1' uno et l'altro di noi , far cosa che vi fussi grata ; et stale sicuro che 
a'Rucellai non se n' è pur detto una parola sola. Et però non ci è pa- 
ralo mollo a proposito che n' riabbiate ragionato con M. Stefano, mas- 
simamente ha vendo scrìtto a me il medesimo che havete detto a lui; 
perchè se per sorte egli (come sarebbe suo debito, essendo loro servi- 
tore ) dicesse loro il ragionamento havulo con voi, si potrebbero mollo 
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lamentar di noi cbe havessimo mosso ragionamento de' casi loro ganza 
notitia loro; nondimeno egli ci tia promesso di non ne ragionare, et 
eredo lo fari, essendo buona persona et alta più tosto a mettere con- 
cordia che scandalo. Et qui finisca questa materia , et da qui innanzi 
ragioneremo delle nuove quando ce ne sarà. Per hora non ci è altro , 
se non che li mercanti che andarono alla Corta, sono tornati satisfal- 
tissimi. Il Re non vuole altro da loro, se non valersi degli interessi di 
questo anno presente, et pagarne gli interessi come de' capitali , di- 
ventando delti interessi capitale ; tanto che le cose non andranno malo 
per chi ha danari in ani He. 

Questi Signori fecieno domenica passala il generale dell' armata et 
il proveditore, ciré il primo personaggio dopo il generale. Il generale 
fu M. Tommaso Contenni ; il provedilore, uno della medesima casa , 
persona molto intendente del mare, chiamato M. Pandolfo : et solleci- 
tano questi signori l'armata quanto possono, et in pochi giorni sarà 
(ulta fuori. 

Il signore Flaminio vostro cognato alla Gne tornerà di Francia con 
qneì putii , non ostante che si sia dello che non torneranno. Altro non 
lio da dirvi, essendo l'altre cose che mi scrivete tutte coglionerie. 

Molto R. J ' H. Filippo. Non ho già fatto io il debito mio circa il sa- 
lutarvi qualche volta con le lettere, massimamente non essendo stalo 
impedito da alcuna indisposi tione. Hora non so cbe sarà, perchè da 
tre seltimane in qua m'é venula una rogna canchorina, cbe io mi 
contenterei più tosto d' havere il male francese : pure spero che se ne 
andrà , perchè ho fallo tutte le diligentie perchè non vodia innanzi , 
con purgationi et bagni. Vedremo quello che sarà; alla fine, se non 
se ne vorrà andare per forza , ella se ne andrà per amore in qnesta 
stagione nuova a Cottigliene , castello vicino a Trevigi , dove andremo 
a passare parte della primavera e poi la state. Quel che babbi» ad es- 
sere poi di noi, non lo sappiamo indovinare. Ho fatto le raccomanda- 
lioni vostre al reverendissimo mio patrone , et gli sono stale gratissime. 
Slate lutti soni; che N. S. Dio vi conservi. 

Di Vinegia, alli xvj di marzo 4HS8. 



SUI 
Allo sttsso. 

Mag." M. Lorenzo. Ricevetti la vostra de' xviiij per la quale m'advi- 
sate che volevate scorrere un poco per quelli honesli rispetti che mi 
narrate ; il cbe anco m' bevevate" detto per l'antecedente. Sia io Vi dico 
bera, che se ci havessi data la commissiono che desideravamo, non 
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ce ne saremo serviti , perché ancora noi bavevamo deliberalo ili scor- 
rere per qualche altro rispetto che non sapete voi , et io non vi voglio 
dire per lettere. Basta ch'egli é bene per ogni cosa stare un poco a 
vedere, massimamente non stringendo il tempo. 

Quanto allo cose del mondo , questi signori Vinitiani stanno di 
buona voglia, promettendosi clic il Turco non sia per alterare la pace 
che ha con esso loro ; con tutto ciò seguitano l'armare, et manderanno 
fuori il generale. Intendesti che il duca dì Ferrara fece triegua col duca 
Ottavio per 30 giorni, che ne sono già passali circa x. Et qui si crede 
che il detto duca di Ferrara dia per moglie al principe vostro la sua 
maggior figliuola , et in tutta questa terra si tiene per certo. 1 Francesi 
dicono clie non ne sanno cosa alcuna : ma ciascun dice, che altro non 
s'aspetta che il placet del re Filippo, che ci doverrà essere Ira x\ giorni ; 
el cosi si spegnerà questa quistione , se questo parentado va innanzi. 
Circa le cose di là da' monti , il re di Francia fa grandissimi prepara- 
menti, et già , secondo dicono gli imperiali , a Mes cominciano a com- 
parire i pistolotti et le fanterie che egli fa venire della Magna; benché 
dì ciò i Francesi non hanno nuova alcuna. In Inghilterra, la regina ha 
bandito et puhlicalo la guerra conlra gli Scozzesi; el voi altri coslù 
mangerete non solamente i melloni ad animo riposato, ma eliandio 
l'ocha , per quanto appartiene a' Francesi. Che è quanto io ho da dirvi. 
Vivete tulli felici , et amatemi tulli. 

Di Vinegia, alli III di marzo 4558. 



XLIU. 

A monsignor Ugolino Grifoni, commendatore dell' Altopa scio. 

Mons. mio. Il cornerò spedito dalla S. V. è comparito questa mal- 
lina di buona hora , et é stato il primo a dare l'avviso a S. S. H."', alla 
quale è slata gralissima la diligentia vostra et ne la ringralia , come 
vedrà per la sua ; el similmente delle offerte che io le ho fatte in nome 
di V. S. , alla quale anco bacio le mani. Io non posso ragionar più con 
lei, perchè già pensiamo a metterci in ordine per il viaggio noslro. 

Dalla Badia de'Gìgli, alli xx d'agosto 1559 '. 

1 Archivio centrale rli Sialo in l'irrn/t llai-li^ii, universali! del duca Co- 
simo li Filu 180, e. 178. 
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A Lorenzo Ridai fi. 

Mag.» M. Lorenzo. Ricevetti la vostra <le' 18 del passala, et allo ab- 
bate Rossetto feci intendere quanto mi scrivete , mandandogli la copia 
della vostra , acciò che egli si possa risolvere in so le vostre parole. 
L'opinione mia è, che questo negocio non si possa concludere, perchè 
non credo mai che l'abbate Rossetto consenta mai al regresso di Ber- 
selli ; et io non conforto voi a Tare questa permutatane sanza gran io. 
slro vantaggio, perchè non è beneficio alcuno in questo regno che non 
sìa pieno di mille fastidii , et sempre bisogna combattere , o con la re- 
parationi , o co' processi , o co' frati , et mille altri imbrogli ; pure voi 
vedrete che risponderà l'abbate : et coruilium m arma eapits. Ho gran 
piacere che l'abbate nostro sia in Padova ; così vi fusse egli andato 
quando eravate alla Pergola ! el la compagnia del Petreo non può es- 
sere se non a proposito. 

Io sono ancora nel letto per la malattia grande che io ho havula. 
Le febbre se ne sono andate, ma mi enfiano il giorno i piedi et le 
gambe, el mi danno, sempre che mi muovo, grandissimi dolori, et 
spetialmenle la gamba destra ; tanto che io mi sono resoluto a stare 
nel lelto per tenere le gambe posale : et spero guarire presto , se i 
medici mi dicono il vero. Alla corte non andrò io, se non sono bene 
confermato; il che m'ò di grandissimo danno. Putitoti» l II iene ra fu 
qui la vera nuova della morie del re , che se ne andò nell'altro mondo 
alli 5 , due hore innanzi mezza notte. Succede il duca d'Orlìens suo fra- 
tello, che credo hahbia jt o jj anni ; et chi scrive di là, dicono che 
le cose passeranno bene, et si ordinerà un buon governo, nel quale 
casa Guisa non terrà la mestola in mano , come ha fatto inaino a qui, 
con infinito dispiacere di lutto questo regno. Et c lo fine, oliò non 
posso più scrivere trovandomi nel lelto. Stale sano , amalemi , et rac- 
comandatemi a madonna Maria , che N. S. Dio vi conservi nella sua 
gralia. 

Di Lione, alti * di dicembre 1560. 

l'riegovi mandiate l'alligala in casa di mio fratello. 

XLV. 

ilio stesso. 

Signor compare. La lettera che voi mi scrivesti alli xvj del passato , 
venne per le poste, perché non mi fu dala prima che subalo, et il 
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giorno seguente venne qui , dova mi Iruovo eoo l'abbate , et ei starò 
anchora due o tre giorni , et Torse ne lo menerò meco a Vinegia nella 
mia picciola ca*a, unii sua, et gli Tarò anco fare migliore cera ebe potrò ; 
non già si buona come egli fa fare a me. Quanto al negocio_, per le 
ultime lettere che da Roma hebbe M. Francesco, intendemmo che 
l'amico stava bene et cominciava a passeggiare fu ora , di modo che il 
fratello haveva cominciato a ragionargli della materia: non gli naveva 
già monslralo ancora il discorso che M. Francesco gli faceva sopra il 
caso vostro con dimostrargli che volendo legarsi, non poteva fare il 
più bello et honorevole legame ; ma che voleva monslrargli tale discor- 
so, et dipoi seri verrebbe a detto SI. Francesco la loro intenlione; tanto 
che io spero per le prime che verranno da Roma, o per le seconde al 
più lungo, biremo nolitia certa dell'animo loro. M. Francesco, dalla pri- 
ma volta che egli scrisse, non ha mai poi replicalo cosa alcuna perti- 
nente al negocio , tanto che lutto quello che A. ha scritto sopra ciò , 
lia scritto di sua volontà; et havendo seguitalo di scrivere, pare ne- 
cessario ebe egli seguili insino a tanto che egli commetta che s'entri 
nella pratica , o elle ella si lasci slaro. Quanto a me io credo, che egli 
vorrfi più tosto che la pratica s'appicchi ; pure non vi voglio dare spe- 
ranza , nè anco lorvela. Come ho detto , presto saremo chiari di lutto. 

L'abbate fa tutti quelli buoni portamenti che voi potete desiderare, 
et e in questo studio in buona riputatone appresso a' giovani et a'vec- 
chi ; tanto io resto molto satisfallo di lui , parendomi che i costumi suoi 
siano tali quali noi liabbiamo sempre desiderali, cioè da prometter- 
sene ogni bona, purché egli et voi non habbiale fretta : ebe non harele. 
Questo giovane che egli ha appresso di sé, è il migliore giovane del 
mondo; è persona di bonissimi costumi et di benissimo lettere, et non 
poteva trovare la migliore compagnia; e M. Santi è tanto a proposilo 
l>er il governo della casa sua, che non potresti mai trovare meglio. Et 
mi pare che habbiale gran ventura , che l'abbate bibbia tali persone 
appresso di sé ; et però ò da tenerle care , si come egli fa , et dovete 
far voi. Maravigliomi bene assai che apriate cosi facilmente gli orecchi 
ad ogni romore sciocco che sanza verisimile alcuno esce fuori , et in 
un tratte diale all'armi, sanza aspettare d'intendere la verità; che 
m' bevete fallo quasi pensare che voi siate diventalo più barbogio di 
me, et presso che io non dissi, del Petreo. Extra iocum, sappiate che di 
i[uella favolacela ebe bavete sentita costì, dove si sentono anco dell'altre 
coglionerie , non è stato cosa alcuna del mondo , el è stala tanto vera, 
quanto sarebbe se vi fusse dello che l'abbate bavessc messo ale et 
fusse volate in Caliculte. Et perù un'altra volta andate più adagio al 
credere, per non dare simile dispiacere a chi cerca et fa ogni opera 
di satisfarvi in ogni cosa. Stale sano, amatemi el raccomandatemi alla 
magnifica mia comare el a SI. Piero mio carissimo figlioccio. 
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Sarà coti quesla una ni nipote ili M. Giovambatisla Gondi : pricgovi 
gliela 'facciate dare, et l'altra a mio fratello. 
Di Padova, «Ili ij di febraio 1563. 



XLVI. 
Allo slesso. 

Si», compare. Io tornai venerdì da Padova , el se vi stavo quel 
giorno , la vostra de' Ì9 del passalo mi vi trovava ; la quale questo 
Riorno m'è stata di là mandata. Rispondendo adunque vi dico, che da 
Doma ci sono lettere dall'amico, il quale scrive che il fratello si porta 
mollo bene rispetto al gran mate che ba havulo; dice bavere ragionato 
seco del negocio, et che egli slesso voleva fare la risposta a M. Fran- 
cesco; il che farebbe per lo spaccio Tuluro , che veniva ad essere quel 
di sabato passalo : di modo che venerdì prossimo saperremo qui la sua 
inlentione, et io ve ne darò avviso il mercoledì vegnente per lo spaccio 
ordinario. Quel che costui habbia nell'animo, non posso indivinare; 
potrei dire molte cose che mi fanno sperare, et anche qualch'una che 
fa il contrario. Credo bene potere dire per cosa certa , che se egli è in 
disposilione di legarsi, la faccenda si concluderà ad ogni modo et con 
poche parole. Ma sanza altro dirne , voi n' barele la certezza al line di 
quesla allra settimana. 

L'abbate m'ha dato commissione ebe io gli faccia fare un calamaio 
d'ebano per la Luisa : vorrei me ne mandassi un poco di disegno del 
di fuori solamente , et ancora quanto vuole esser lungo , acciò facciamo 
cosa che piaccia. Io volevo menarne meco l' abbate , ma in vero non 
gli veniva mollo commodo: et anco la signora Madalena hieri se ne 
andò a Padova dietro al genero, che v'era andato mercoledì , el l'abbate 
et io con lui andammo a visitarlo, il quale accolse l'abbate con ogni 
ilemonslratione d'amore. La signora Madalena et la figliuola sono tanto 
l'Ontctiie , l'una del genero et l'altra del marito, che più non possono 
desiderare; et il signore Giordano , che in vero è gentilissima e discre- 
tissima persona, ama lanto quesla sua moglie, che io non so se alcun 
durilo mai amò tanto la moglie , quanto egli ama la sua ; el la suocera 
riverisce et onora quanto può et quanlo meritamente debbe; tanto che 
quella casa è piena dì dolcezza , di tranquillila , et di contento. Ma ra- 
gioniamo un poco dell'abbate. Io sono stalo cinque giorni con esso Ini 
et ho veduto i portamenti suoi, cosi ne'coslumi comò nelle letlere ; io 
v'assicuro , et credialemì che egli si porla così bene , che io non so se 
egli può migliorare. Egli nel vivere suo è temperalissimo, et in ogni 
cosa , el più forse che non si conviene a quella età, benché lo eccedere 
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nel bene non è mai male , el ad ogni età e convenevole : ha nel con- 
versare et trattenere una si dolca maniera, che da ciascuno sì fa amare, 
.li modo , che non è genlilhuomo in quello studio che non lo stimi el 
non gli voglia bene , et non lo visiti et quasi non lo corteggi ; el egli 
si sa Tare honore d'ogni cosa. Quanto agli sludi , egli non preterisce 
inai quelle bore che egli ba dedicate loro, ne'qualì egli ha fatto tale 
trullo, che egli è tenuto un buono scolare; et in questo studio delle 
leggi ha Tallo tal pratica che ex Itmporc parla latino della sua profes- 
sione, si presto et con tanta faciliti, che m'ha latto maravigliare, lo lo 
stetti ad adire una sera dietro all'uscio delio studio, quando egli era 
alle mani con M. Valentino ; et mi satisfece tanlo , che io non saprei 
desiderare più. Ha poi un'altra virtù che mi piace olire modo, et questa 
è, che egli ha tanlo rispetto al padre el alla madre, che io credo ohe 
pochi il' habbiano havuli allrellanlo a' padri et alle madri loro ; et 
questo gran rispetto che egli n' ha , et specialmente a Madonna , è ca- 
gione che egli non ripara a qualche disordinino domestico, parendogli 
conveniente che chi n' è stalo cagione sia quello che ripari. Ma la cosa 
non è di molla importatila , et si può tolerare santa temerne detri- 
mento. Hi perà fate conto che io non ve ne habbìa scritto cosa alcuna. 
Et cominciale a pensare di venire insino qua immediate dopo pasqua , 
se non prima; et vedrete essere vero (ulto quello che io vi scrivo, el 
ne piglierele grandissimo piacere. Dell' essere religioso non ve ne so 
dare allra Les tirannia ma , se non che oltre al frequentare le chiese , 
egli non lascia mai di dire il suo officio , il quale egli sa tulio a mente. 
Io ho ragionato mollo seco, et dettogli sempre il parer mio, et adverti- 
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verrete qua, come io spero el desidero. Io penso tornare presto a Pa- 
dova, et vi promettete che io non mancherò di fare quegli offlcii che 
io debbo per gli oblighi che io ho con la casa vostra; el egli anche, 
come persona di bonissima natura et che conosce chi l'ama , m'ascolta 
mollo volentieri, et m'ha rispetto come se io gli fussi padre. Io non 
diro più, se non che a voi , a Madonna, al mio figlioccio senza Une 
mi raccomando; che N. S. Dio vi contenti tutti, 
DÌ Vinegia, atli viiij di febraio 1563. 

Havevo dimenticalo dirvi , che queslo reslo delia llisloria del Guic- 
ciardino é molto desideralo da ciascuno , cosi altrove come qui; el 
questi librarii n'hanno una voglia che ne spasimano. Confortale mes- 
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sor Agnolo a mandarla fuori, che si fa gran Iorio alla memoria di 
quel!' huomo. Et me gli raccomandate ssnza line. Jtervm vale '. 



XLVII. 
Allo Steno. 

Mag." M. Lorenzo. Io vi scrissi dopo la tomaia mia da Padova, el 
vi detti nolilia degli honorati portamenti dell'abile : et penso ebe hab- 
biate havuto la lettera. Venerdì passato bavemo lettere da Uoratio, per 
le quali fa intendere la sua resolutione, la quale ó di non si legare. 
Egli ha scritto una lederà a M. Francesco, [-ingranandolo dell' honaralo 
parlilo che egli gli proponeva, monslrando che se hauessi havulo animo 
a maritarsi, non poteva impacciarsi con persona che gli fusse più 
honorevole di voi , et da chi egli sperasse maggiore contentezza che 
dalle cose vostre : et in somma egli mostra d' havervi in quella reve- 
renda et stima che egli debbo: ma di ciò non bisogna più ragionare. 
A voi so che non mancherà generi, perchè so che chi vorrà fare un 
btl parentado, sarà constrello a farsi incontro a voi. Et per dirvi il 
vero, io non ho mollo per male che questo negocio non habbia havuto 
quel fi ne che noi desideravamo; perchè, se bene Iloralio è gentilissima 
persona et ricco, io dubito forte della complessione sua, considerando 
le tante malatlie che ha bavute , et quel suo colore sempre giallo. È vero 
che la giovanezza supera bene spesso simili accidenti, ma comunebe 
la cosa sia , questa pratica non baveva a succedere. Pigliamo lutto per 
il meglio. M. Francesco ha trattato questa cosa con tutti quelli rispetti 
che erano necessari! per honore vostro, come da lui intenderete, il 
quale innanzi pasqua sarà forse in Firenze, et molto vi si raccomanda. 
Io ho una faccenda in Padova per la quale mi bisognerà forse fra x o mi 
giorni ritornarvi, et cosi mi goderò un'altra volta, Ire o quattro giorni, 
l' abbate , la conversatone del quale e piacevolissima et dolcissima ; el 
io, se bene sono barbogio, benché non tanto quanto é il Petreo, mi so 
accomodare in modo alle nature do' giovani, che io non dispiaccio loro. 
Non ho da dirvi altro. Stale tutti sani et amatemi. 

Di Vinegia, ahi svij di febraio 4663. 



Questa poicrllla È in un |iicro'o carticino. 
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xLvni. 

Alio stesso. 

Mollo mag." S. compare. Io vi mandai sabato per il procaccio la 
pezza de! tabi pagonazzo , mollo bene acconcia di mia mano , a ciò non 
patisse per il camino. Aspetto avviso che ella si sia condolili salva. 
Ma perchè voi veggiale che io vivo qui con pochi pensieri, vi mando 
la Natività dei vostro nipote , la quale ho calculata con le tavole d'Al- 
fonso : el se io leggessi più, come solevo, questi autori che insegnano 
giudicare, io harai anco folto un poco di iudicio: ma egli è (anta che 
io non gli ho tetti, che anco ho dimenticalo quel poco che io ne sa- 
pevo. Costi so che solevano essere buoni astrologi ; servitevi di questa 
figura, acciò h abbiano a durare men fatica. Non lascierò però di dire 
che, a giudicare cosi alla grossa, io ci veggo poco di buono; ma non 
mi fido dei mìo giudicio per la cagiono della. 

Voi ci havete rimandato quo M. Pandolfo Attavanti mio compare el 
amico, mollo allegro, havendo assettato tulle le cosa sue, et maritalo 
due figlinole in un trailo, et voi non pigliale partilo delta vostra. Co- 
nosco che havete scarsità di subielti degni di voi; alla fine bisognerà 
fare come si può. L'ultima volta che io fui a Roma, io mi trovai assai 
spesso con Z anobi Carnesecchi figliuolo di Bnrtnlommeo : parvenu un 
giovane molto sensato , et da desiderarlo per genero. Intesi non è molto, 
qui , che haveva preso moglie ; bora intendo che non è vero , ma cho 
egli aspira molto a' danari ; mi parrebbe, se il subielto per altro piace, 
noti si dovesse guardare in qualche cosa più di quello che hanno havuto 
le altre, considerala la qualità do' tempi molto diversi da quelli, nei 
quali voi maritasti te altre, lo non so perchè io mi sono condono a 
scriverà di questa materia; fate conio che habbiamo fallo insieme 
questo ragionamento passeggiando per coleste vostre larghe strade. 
Raccontandomi a voi , alla signora comare et a M. Piero. 
Di Vinegia, alti ini d'oltobre )563. 
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Alle presenti quarantotto Lettere medile del Giannotti, io ne 
aggiungo una di monsignore Angelo Gemmari fiorentino, scritta da 
Roma nel gennaio del 4584, ed indirizzala al granduca Francesco 
de 1 Uedtci, perche mi pare di qualche importanza, non solo per 
quel che vi si dice intorno ad alcuni particolari degli ultimi anni 
della vita del nostro Donato, non saputi da' suoi biografi; ina 
ancora per conrermarvisi quello che un po' dubbiamente era stato 
detto da altri circa ad una sua opera. Infatti , che il Giannotti fosse 
stalo segretario de' Brevi di papa Pio V nel 457f si sa ora per 
mezzo di questa lettera; come da un dispaccio del 19 d'ottobre 
dei dello anno, mandato al Granduca dal protonotario de' Medici 
(che fu poi papa Leone undecime) allora residente toscano a Roma, si 
conosce che il Giannotti fu elelto a queir ufficio in luogo dell'AI- 
dobrandini [Salveslro) morto ; soggiungendo perà il detto resi de n le, 
che non si" crede che habbia a riuscire, sendo vecchio et nuoce in 
palazzo. E questo prognostico si avverò ben presto, perchè lo sles- 
so residente, nel suo dispaccio del S del seguente novembre dice : 
Il papa havendo fatto esperienza del Giannotto deputato da lui se- 
cretorio , ha revocato quella electione come falla di persona inabile 
per età, per valore, etpratica; con poca riputatane delti cardinali 
Aldobrandino e Maffeo che V havevan proposto, et con dispiacere del 
Sangalletto , di Pierantonio Rondini e del Rassetto che lo favori- 

Oltracciò per questa lettera siamo accertali , che il Giannotti 
veramente componesse un Compendio di tutta la Storia Ecclesiastica , 
tenuto da lui, insieme col libro della Repubblica fiorentina , tra le 
sue migliori fatiche : il qual Compendio noi crediamo essere stato 
scrillo volgare, sebbene sia nolato con titolo latino « Donali /annoiti 
Epitome Ilisloriae jEcclesiaslicae « nel catalogo della Libreria di San 
Giorgio di Venezia , riporiato dal Cicogna nelle Iscrizioni veneziane. 
Ma questo Compendio a Epitome che si voglia dire, nò al Cicogna 
riusci di vederlo , per essere andati dispersi i libri di San Giorgio, e 
nemmeno al diligente editore fiorentino dì tutte le opere del Gian- 
notti, per quanto egli cercasse nelle librerìe di Firenze. Forse un 
giorno avverrà, come è avvenuio di tante altre cose smarrite (che 
smarrito e non perso voglio io credere quel libro ) , che quando meno 
ci si pensa , qualcheduno de' nostri studiosi e valenti giovani che fre- 
quentano le librerie fiorentine lo scoprirà, non sema grande sod- 
disfazione e contento degli affezionali alla memoria di s'. eccellente 
autore. G. M. 
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Serenissimo signor Granduca. Mentre che io, per special gratia del 
serenissimo granduca Cosimo di felice memoria, studiavo a Padova, 
hebbi grand'oecasione di Irallar familiarmente con inesser Donalo Gian- 
nollj ; il quale, per qualche ossequio che io gli Tacevo (dovuto 3 quell'eli) , 
mi amara talmente, che non solo mi dava commodila di poter a tulle 
l'hore valermi del suo studio ripieno d'una inCniln di libri singolari , 
ma ancora sì compiaceva dì conferire con me ci mostrarmi alcuni; 
fatiche et scrini suoi più stimali da luì. Tra' quali era un compeudiu 

del quale egli si compiaceva infinitamente, et teneva sopra tulle le 
cose sue più caro : ci benché fusse desideralo di vedere da molli , e^ii 
perù lo teneva sotto isquisita custodia , nò mai ad alcuno lo mostrava, 
che grandissimo amico suo non fusse ; et a ninno dèlie mai, ch'egli 
sapesse, facultà di pigliarne copia. Avvenne poi l'arino Mi'l ch'essendo 
egli chiamato a Roma dalla felice memor a di rio V perché esercitasse 
l'officio di segretario de* Brevi , non mollo doppo i\ suo arrivo si am- 
malò talmente, ch> presto, essendo già maturo d'anni , che crono Lxxxu . 
ne venne a morie. Et sapendo io che bavova detti rtuo libri , procurai 
che «li lasciasse sotto la custodia mia, come egli fec? , con gran pro- 
messe di non palesar mai l'uno, che era la Repubiica , t nessuno ; come 
io gli ho sino a qui religiosamente osservalo. Ma bora, serenissimo 
signore, havendo risguardo aidi accidenti che possono intervenire ad 
una persona privala , et considerando che sotto migliore et più conve- 

a chi , per gloria di Dio , «onore d - Italia et splendore della citta nostra 
s'appartiene il supremo reggimento et governo d'esM ; ho voluto darlo 
et consegnarlo a lei ; et in quello Elesso modo appunto, che dall'autore 
mi fu lascialo , senza altri ornamenti , el strillo lutto di sua mano , 
come e. Il suggello del quale è, rome portavano que' tempi ne' quali 
fu composto, che fu nell'anno 1Ò3I , di mostrare nel modo che si era 
governata la cillà sino a quel tempo; i difetti che erono slati in quei 
governi, e! di che disordini crono cagione; come si potessero correg- 
gere et qual forma di governo, si potesse introdurre alla cillà acrom- 
modalo, ci la conservalione d'esso. NV quali discorsi si viene in cogni- 
lione della natura della cillà, et di molle anioni parliculari 'd'essa el 
della maggiore parie di cittadini, el de' rispetti che si debbono bavere 

debbono introdurre ci comandare, l'armi et la, militatosi dentro della 

di guerra ; di modo che non possa mai venire fona alcuna exlerua 
si grande , che poss.i offendere la città v lo Stato , senza una rovina 
universale di lulta Italia. La cognizione doli- quali cose, se ben già 
multo ben itole a V. A-, non credo perii che le sia per Increscere di 
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sentir ridurrle a memoria da chi la maggior parie o vedde o trattò t> 
intervenne dove esse in que' tempi si trattavano et deliberavano , come 
nell'istess.0 h'bro egli afferma. Supplico con infinita Immilla l'A. V.clta 
si degni aggradire questa mia buona volontà in segno del perpetuo 
desiderio cbe io tengo di rendermi un giorno tale , sotto l'ombra della 
prolellione sua, che io possi adempire il mio desiderio in servirla. Clio 
il Signore Dio conservi felice V. A. ; alla quale humilissimamente , fa- 
cendo rìverentia, bacio la mano, eie. 



Di Roma , lì gennaio (534. 
Di V. A. Serenissima 



^umilissimo et devotissimo servitore 

A .M, IH LI) G filli AHI. 
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